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5 Tappeto erboso 

6 Piante annuali, biennali e perenni 

9 Piante acidofile 

10 Bulbose e tuberose 

12 Rosai - Siepi, arbusti, alberi 

14 Piante in vaso 

15 Piante d'appartamento 



oìt& 



19 Progetto grafico di un orto di 27 metri quadrati 
21 Progetto grafico di un orto di 100 metri quadrati 
18 Ortaggi 
29 Piante aromatiche e officinali 
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32 Progetto grafico di un frutteto familiare 

31 Pomacee: melo - pero - nashi - cotogno 

37 Drupacee: pesco - nettarina - albicocco - susino - ciliegio 

42 Agrumi 

44 Castagno 

46 Olivo 

48 Specie da frutto minori: actinidia - azzeruolo - fico - 

giuggiolo - kaki - mandorlo - nespolo comune - 

nespolo del Giappone - nocciolo - noce 
5 1 Piccoli frutti: lampone - mirtillo - mora giapponese - 

ribes - rovo - uva spina. 



lì vento capriccioso di marzo 
porta lontano i profumi della 
campagna. L'orto è ormai 
pronto per accogliere le 
nuove piante e ci si affretta 
a preparare il terreno per il 
mais; nel vigneto si provvede 
alla legatura dei tralci, 
mentre gli alberi da frutto 
tornano a stupirci con le 
loro splendide fioriture. 
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55 Progetti grafici di rotazione delle colture 

54 Cereali vernini (farro, frumento tenero, grano duro, orzo) 

56 Mais - soia 

57 Leguminose foraggere 
57 Prati stabili e pascoli 



(^i olmeto 



60 Progetti grafici di due vigneti familiari 
59 II vigneto per la produzione di uva da vino 
64 La viticoltura in ambiente caldo-arido 

66 II vigneto per la produzione di uva da tavola 

67 L uva fragola 
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69 Lavori 
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72 Bosco naturale 

75 Arboreto da legno 

76 Siepe campestre 

(JT& allwamMi 



78 Progetto grafico di un piccolo allevamento familiari 
77 Pollaio 

80 Colombaia 

81 Conigliera - Porcilaia 

82 Stalla 

84 Cani, gatti e canarini 
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85 Progetto grafico di un apiario familiare 
85 Lavori in apiario 
87 Lavori in laboratorio 
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aìm 2002 



(gitile 2002 



7 GIOV. 

8 VEN. 



Le ore di levata e di tramonto della luna e del sole è 



1 VEN. 


20.46-08.15 


i 


06.45-17.59 


2SAB. 


22.01-08.44 


O 


06.44-18.01 


3dom. 


23.15-09.14 


• 


06.42-18.02 


4lun. 


00.00-09.46 


è 


06.40-18.03 


5 MART. 


00.27-10.21 


• 


06.39-18.04 


6 MERC. 


01.36-11.02 


<i 


06.37-18.05 



02.39-11.48 * 
03.35-12.40 • 



06.35-1! 
06.34-1 i 



.07 
I.08 



9SAB. 


04.24-13.37 


«> 


06.32-18.09 


10 DOM. 


05.05-14.37 


• 


06.30-18.10 


11 LUN. 


05.39-15.38 


ft 


06.29-18.11 


12 MART. 


06.09-16.39 


© 


06.27-18.12 


13 MERC. 


06.34-17.39 


1 


06.25-18.13 


14 GIOV. 


06.58-18.38 


• 


06.24-18.15 


15 VEN. 


07.20-19.37 


■ 


06.22-18.16 


16 SAB. 


07.42-20.37 


* 


06.20-18.17 


17 DOM. 


08.05-21 .37 


tf 


06.19-18.18 


18 LUN. 


08.29-22.39 


g( 


06.17-18.19 


19 MART. 


08.57-23.43 


( 


06.15-18.20 


20 MERC. 


09.30-00.00 


■ 


06.14-18.21 


21 GIOV. 


* 10.11-00.46 


i 


06.12-18.23 


22 VEN. 


10.59-01.49 


* 


06.10-18.24 


23 SAB. 


11.58-02.48 


# 


06.08-18.25 


24 DOM. 


13.06-03.40 


O 


06.07-18.26 


25 LUN. 


14.20-04.26 


* 


06.05-18.27 


26 MART. 


15.38-05.05 


• 


06.03-18.28 


27 MERC. 


16.57-05.40 


* 


06.02-18.29 


28 giov. 


15.16-06.11 


• 


06.00-18.30 


29 VEN. 


19.34-06.40 


■ 


05.58-18.31 


30 SAB. 


20.51-07.09 


■9 


05.56-18.33 


31 DOM. 


22.07-07.41 


® 


05.55-18.34 



Le temperature 
min. e max 2001 

medie dall'I al 10 
marzo 2001 

Verona 

+ 3,5 + 9,1=e.t. 5,6 

Roma 

+ 9,4 + 16,5=e.t. 7,1 

Messina 

+ 14,0 + 19,0=e.t. 5 

medie dall' 11 al 20 
marzo 2001 

Verona 

+ 5,3+ 14,5=e.t. 9,2 

Roma 

+ 8,6 + 17,1=e.t. 8,5 

Messina 

+ 13,3 + 19,0=e.t. 5,7 

medie dal 21 al 31 
marzo 2001 

Verona 

+ 8,3 + 16,6=e.t. 8,3 

Roma 

+ 9,4+ 18,9=e.t. 9,5 

Messina 

+ 14,1 +22,1=e.t. 8 



Le precipitazioni 
di marzo 2001 

Verona 128,8 mm 

Roma 46,9 mm 

Messina 44 mm 



Le date importanti 
da ricordare 



/ 20 marzo inizia 


la primavera 


/ 31 marzo inizia l'o- 


ra leqale 


/ 31 marzo Pasqua 









1 LUN. 23.21-08.16 ♦ 05.53-18.35 

2 MART. 00.00-08.55 * 05.51-18.36 

3 MERO 00.29-09.41 * 05.50-1! 



.37 



4 GIOV. 01.30-10.33 * 05.48-18.38 

5 VEN. 02.22-11.29 * 05.46-18.39 

SAB. 03.06-12.29 ♦ 05.45-18.40 

' DOM. 03.42-13.30 ♦ 05.43-18.41 

8 LUN. ( 04.13-14.31 * 05.41-18.42 

9 MART. 04.39-15.31 * 05.40-18.44 

05.38-18.45 



10 MERC. ' 05.03-16.31 



11 GIOV. 05.25-17.30 * 05.36-18.46 

12 VEN. 05.47-18.30 * 05.35-18.47 

13 SAB. 06.09-19.31 ♦ 05.33-18.48 



05.31-18.49 



14 DOM. 06.33-20.33 • 



15 LUN. 07.00-21.36 ♦ 05.30-18.50 

16 MART. 07.31-22.40 * 05.28-18.51 

17 MERC. 08.09-23.43 * 05.27-18.52 

18 GIOV. 08.54-00.00 ♦ 05.25-18.54 

19 VEN. 09.48-00.43 * 05.24-18.55 

20 SAB. 10.51-01.36 * 05.22-18.56 

L\ DOM. 12.01-02.23 * 05.21-18.57 

1 3.15-03.03 * 05.19-18.58 



22 LUN. 



23 MART. 14.31-03.37 ♦ 05.18-18. 



.59 



24 MERO 15.48-04.08 * 05.16-19.00 

25 GIOV. % 17.05-04.37 * 05.15-19.01 

26 VEN. 18.22-05.06 * 05.13-19.02 

27 SAB. 19.40-05.35 * 05.12-19.03 

28 DOM. 20.56-06.08 * 05.10-19.05 

29 LUN. < 22.09-06.46 ♦ 05.09-19.06 

30 MART. 23.16-07.30 * 05.08-19.07 



Le temperature 
min. e max 2001 

medie dall'I al 10 
aprile 2001 

Verona 

+ 6,8 + 16,8=e.t.10 

Roma 

+ 8,9 + 18,9=e.t.10 

Messina 

+ 12,3 + 18,5=e.t. 6,2 

medie dall' 11 al 20 
aprile 2001 

Verona 

+ 6,1 + 14,8=e.t. 8,7 

Roma 

+ 8,2 + 16,0=e.t. 7,8 

Messina 

+ 11,6+ 19,5=e.t. 7,9 

medie dal 21 al 30 
aprile 2001 

Verona 

+ 6,8+ 19,4=e.t. 12,6 

Roma 

+ 10,4 + 19,8=e.t. 9,4 

Messina 

+ 12,8 + 20,7=e.t. 7,9 



Le precipitazioni 
di aprile 2001 

Verona 58,4 mm 

Roma 105,2 mm 

Messina 43,4 mm 



Le date importanti 
da ricordare 



Luna. I dati della levata e del tramonto della luna, giorno per giorno, si riferiscono a Roma. 
• Sole. I dati della levata e del tramonto del sole, giorno per giorno, si riferiscono a Roma (marzo, ora solare; aprile, ora legale). 
Temperature. Le temperature minime e massime riportate sono quelle rilevate negli stessi mesi dello scorso anno 2001. Sono espresse in 
gradi centigradi e sono inedie decadiche riferite a tutti i giorni dei periodi 1-10, 1 1-20 e 21-ultimo del mese. L'escursione termica (diffe- 
renza tra la temperatura massima e minima) è indicata con la sigla e.t. 

Precipitazioni. Le precipitazioni riportate sono quelle rilevate negli stessi mesi dello scorso anno 2001. Esse sono epresse in millimetri (il numero 
di millimetri di pioggia caduta equivale al numero di litri per meu'o quadrato) e riguardano le precipitazioni verificatesi nel corso di tutto il mese. 
Temperature e precipitazioni sono state rilevate dal Servizio meteorologico dell'aeronautica militare. 
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TAPPETO ERBOSO 



Lavori 



Con l'arrivo della primavera il V^ 
tappeto erboso si risveglia dal 
lungo riposo della brutta stagione. 

Le giornale si allungano sempre più 
e le temperature vanno via via alzando- 
si, facendo crescere l'erba a vista d'oc- 
chio: il prato cambia aspetto. 

Se fino a febbraio il tappeto erboso si 
presentava ancora fiacco (nonostante la 
prima concimazione effettuata sul finire 
del mese), con le prime settimane di 
marzo riprende la sua attività vegetativa. 
Questo è un periodo delicato per il prato 
perché la tenera vegetazione può essere 
facilmente danneggiata da eccessivi cal- 
pestìi che possono rovinare i fragili steli 
dell'erba. 

A Sarà, dunque, buona cosa evitare 
numerosi passaggi (soprattutto 
con mezzi pesanti) in particolar modo 
nelle zone del giardino non particolar- 
mente assolate; qui, infatti, non si ha un 
veloce indurimento dei tessuti dei fili 
d'erba, che risultano così facilmente 
soggetti a dannose lacerazioni. 

Aiutandovi con una scopa metallica 
(1) ripulite minuziosamente il prato (se 
non Io avete già fatto) da foglie e ramet- 
ti secchi, erbacce morte e da eventuali 
residui di sfalcio della passata stagione. 

Il muschio, soprattutto nei giardini 
posti in zone con andamento climatico 
umido, rappresenta un vero e proprio 
pericolo per la bellezza e la salute del 
tappeto erboso. Dopo aver trattato la 
superficie interessata con una manciata 
per metro quadrato di solfato di ferro 
(economico e reperibile tanto nei con- 
sorzi agrari quanto nei garden center), 
lasciate agire per 15-20 giorni. Dopo 
tale periodo il muschio sarà morto ed 
avrà assunto una colorazione scura, 





quasi nera. Eliminatelo, aiutandovi 
sempre con una scopa metallica e, se 
dovessero restare grandi spazi spelac- 
chiati dopo tale intervento, passate con 
un aeratore stellare (2) per preparare il 
terreno alla semina: anche una lavora- 
zione superficiale come quella effettua- 
ta con l' aeratore può bastare per la ger- 
minazione dei semi. 

Acquistate, presso il vostro rivendi- 
tore di fiducia, la semente più adatta al 
vostro tappeto erboso e seminate. 
Spargete uno strato sottile di soffice ter- 
riccio, rullate ed infine innaffiate. Se il 
periodo prosegue siccitoso non fate 
mancare mai l'acqua: le tenere piantine 
appena spuntate ne soffrirebbero sino a 
morire. 

Se invece desiderate rendere più 
folto il vostro tappeto erboso potete 
effettuare una risemina utilizzando sem- 
pre le stesse specie presenti. Per distri- 
buire uniformemente la semente, se la 
superficie è grande, noleggiate presso 
un brico-center un carrello spandiseme; 
se invece si tratta di una superficie limi- 
tata, mescolate in un secchio il seme 
con della sabbia ben asciutta (ricordate- 
vi in questo caso che per distribuire 
omogeneamente la semente la quantità 
di sabbia da impiegare dovrà essere 
doppia rispetto a quella del seme) e pro- 
cedete alla semina a mano. 

Sempre dai primi di marzo potete 
effettuare l'arieggiatura del prato per 
migliorarne la permeabilità (per mag- 
giori informazioni su questa pratica col- 
turale si rimanda all'articolo del nume- 
ro normale a pag. 35). 



Sul finire di marzo potete effet- 
tuare il primo taglio della stagione: 
avrà la funzione di eliminare le 
punte brutte ed ingiallite dell'erba 
e di stimolarne la crescita. I tagli di 
questo periodo devono essere 
abbastanza alti, per favorire la ripre- 
sa vegetativa dell'erba dopo l'inverno; 
indicativamente l'altezza delle lame non 
deve mai scendere sotto i quattro centi- 
metri rispetto al suolo, ed essere regola- 
ta in funzione delle diverse specie che 
costituiscono il tappeto erboso. 




Con una scopa metallica ripulite il tap- 
peto erboso da foglie, rametti secchi, 
erbacce morte e residui dì sfalcio 



Preparate alla semina le zone spelac- 
chiate del tappeto erboso passando con 
un aeratore stellare 



Ecco come si deve presentare il tappeto 
erboso dopo il primo sfalcio della sta- 
gione 

Le specie che producono stoloni, 
come ad esempio VAgrostìs stolonifera, 
sopportano benissimo tagli molto bassi, 
sino a 0,5-0,6 cm d'altezza; quelle a cre- 
scita eretta, come ad esempio la Poa 
pratensìs, devono essere invece tagliate 
ad un'altezza superiore, pari a 2-4, sino 
ai 5 cm. Nel prossimo supplemento de 
«i Lavori» vi daremo tutte le altezze di 
taglio consigliate per le specie più diffu- 
se ed utilizzate nella realizzazione dei 
tappeti erbosi. 

Verificate che l'impianto d'irrigazio- 
ne funzioni perfettamente; se così non 
fosse provvedete alle relative riparazio- 
ni oppure rivolgetevi ad una ditta spe- 
cializzata (vedi pagine gialle alla voce 
«Giardinaggio-macchine ed attrezzi»). 
Se l'andamento stagionale si presenta 
particolarmente siccitoso provvedete 
alle prime irrigazioni del prato che 
dovranno essere tanto 
quanto più alte sono 
Indicativamente 15-25 
quadrato sono 
giorni, sempre 



più abbondanti 
le temperature, 
litri per metro 
sufficienti per 10-15 
che le temperature si 



mantengano più alte della media della 
stagione. 
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PIANTE ANNUALI, 
BIENNALI E PERENNI 

Lavori 

Il periodo più freddo è passato anche 
se nelle zone settentrionali si possono 
ancora temere delle brevi gelate nottur- 
ne durante le prime due settimane di 
marzo. Al centro e al sud Italia la pri- 
mavera è invece già arrivata: è quindi il 
momento di preparare le aiole in cui 
pianterete le perenni e i fiori annuali, se 
già non lo avete fatto nei mesi prece- 
denti e anche di decidere la disposizione 
di nuove e colorate specie. 

Potete ottenere delle aiole con un 
solo tipo di fiori, di un unico colore o di 
colori diversi ancora per i mesi di marzo 



e aprile utilizzando delle primule. 

Solo ad aprile inoltrato si possono 
invece realizzare aiole di bocca di leone 
che fioriranno da maggio sino al tardo 
autunno. 

Ma per un'aiolà fiorita potete anche 
«inventare» la forma ed il disegno che 
più vi piacciono utilizzando specie e 
varietà diverse, predisponendo già da 
ora gli spazi che ospiteranno le piantine. 
Una volta decisi forma e disegno del- 
l'aiolà, scegliete accuratamente le 
annuali, facendo ben attenzione alle 
loro esigenze (sole, mezz'ombra, ombra 
piena), alle preferenze circa il tipo di 
terreno e allo sviluppo delle piantine (in 
altezza e in larghezza), per ottenere il 
miglior risultato con ricchezza di fiori- 



ture prolungate durante tutta la buona 
stagione. 

Già dai primi di marzo potete tra- 
piantare all'aperto le annuali che avete 
seminato in autunno o che potete acqui- 
stare nei garden center (viole del pen- 
siero, non-ti-scordar-di-me, pratoline, 
primule, ecc.), ma attendete la fine del 
mese di aprile per mettere a dimora le 
piantine di violacciocca, zinnia, bego- 
nia, petunia, surfinia, agerato, tagete, 
cineraria, verbena, impatiens, ecc. che 
avete seminato in semenzaio, in serra o 
sotto tunnel, a gennaio-febbraio. Subito 
dopo il trapianto ricoprite per una deci- 
na di giorni le giovani piantine con del 
tessuto non tessuto, per ripararle dal 
freddo della notte e dal sole già abba- 



Allegata a questo numero una bustina in omaggio di 

Tagete nano: facile da coltivare in giardino, porta i colori del sole da 



// tagete nano appartiene principal- 
mente alla specie Tagetes patula 
(famiglia delle Asteraceae), indicata 
con il nome di «garofano d'India», 
anche se in realtà dovrebbe chiamarsi 
«garofano messicano» in quanto ori- 
ginario del Messico. Aiole di tagete 
non dovrebbero mai mancare in un 
giardino o in un orto biologico se vi 
sono problemi di nematodi radicicoli; 
esso, infatti, svolge un 'efficace azione 
repellente nei confronti di questi fasti- 
diosi parassiti del terreno. Tale azione 
è dovuta alla secrezione di essenze 
fortemente aromatiche: basta spezza- 
re una foglia della pianta per avverti- 
re la presenza di sostanze dall'odore 
pungente. 

Oggi, comunque, questo «inconve- 
niente» è superato dalla presenza sul 
mercato (per chi lo desidera) di varie- 
tà inodori, nel caso in cui lo si utilizzi 
a scopo puramente decorativo. 

**• Aspetto. E una graziosa pianta 
erbacea annuale, rustica, folta e com- 
patta, alta dai 15 ai 25 cm, ottima per 
essere coltivata tanto in bordure, aiole 
miste e giardini rocciosi quanto in 
ciotole e vasi. 

Le foglie del tagete sono frastagliate e 
di colore verde scuro; i fiori, semplici 
o doppi, compaiono da giugno sino 
alle prime gelate di novembre. 
Il fiore è di colore giallo, arancione 
scuro e mattone, oppure bicolore, con 
la parte esterna marrone-rosso e quel- 
la più interna di colore giallo oro o 




Importante è che il terreno sia ben 
drenato, asciutto e non troppo fertile. 

**• Semina. 



giallo limone, o viceversa: rosso al 
centro con bordatura gialla. 

*«► Adattabilità. Il tagete nano presen- 
ta una spiccata resistenza alla siccità 
ed alla salsedine. 

Esige posizioni in pieno sole, ma ve- 
geta discretamente anche a mezz'om- 
bra. La sua rusticità consente la colti- 
vazione in ogni zona climatica anche 
se la sua resistenza al freddo è piutto- 
sto ridotta. 

*» Terreno. Data la sua rusticità, ogni 
tipo di terreno consente una buona 
riuscita di questa pianta da fiore. 



La semina si effettua in marzo-aprile 
alla temperatura di 24-26° C. Se si 
anticipa la semina, e di conseguenza 
la fioritura, in condizioni di scarsa 
luminosità si rischia di avere fiori 
(soprattutto quelli doppi) non comple- 
tamente formati, anche se il problema 
tende poi a risolversi non appena le 
condizioni di illuminazione migliora- 
no. Il seme è molto piccolo: I grammo 
ne contiene circa 1000 ma, conside- 
rando la germinabilità, conviene uti- 
lizzarne 1,5-2 grammi per ottenere 
circa 1000 piantine. Seminate distri- 
buendo uniformemente il seme (me- 
scolandolo ad esempio con della sab- 
bia fine) in cassette e comprimetelo 
bene, o copritelo leggermente con un 
sottile strato di terriccio e sabbia in 
parti uguali ed inumidite uniforme- 
mente. 

Per la semina scegliete un substrato di 
torba e sabbia in parti uguali. 
E consigliabile proteggere i contenito- 
ri con sottili fogli di polistirolo espan- 
so o con delle lastre di vetro. La ger- 
minazione avviene rapidamente (in 8- 
10 giorni) e le piantine si possono tra- 
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stanza forte. 

Dalla fine di marzo potete seminare 
in piena terra le annuali come alisso, 
calendula, convolvolo, nasturzio, belle 
di notte, tagete, agerato, lavatera, nigel- 
la, papavero della California, ecc.; a 
crescita avvenuta le diraderete, lascian- 
do le piantine più sviluppate e robuste. 

Per ottenere una germinazione velo- 
ce preparate il terreno due giorni prima 
e ricopritelo con un film di plastica nera 
che toglierete solo al momento della 
semina, la quale potrà così avvenire in 
terreno riscaldato; irrigate e ricoprite il 
suolo con un velo di tessuto non tessuto 
che andrà eliminato solo a germinazio- 
ne avvenuta. Seminate ancora al riparo e 
sotto vetro i Coleus, la potentina arbu- 



l'ipomea, la portulaca, 



anche giunto il momento di 



tagete nano 

giugno sino a novembre 

piantare dopo 3-4 settimane dalia 
semina. 

**• Trapianto. Quando le piantine so- 
no abbastanza grandi (con le prime 
foglioline ben sviluppate) si trapian- 
tano in vassoi, meglio se alveolari. 
contenenti torba ed argilla. 
Per abituare gradualmente le pianti- 
ne alla temperatura esterna, siste- 
mate i vassoi in un cassone freddo ed 
irrigate moderatamente evitando 
eccessi d'acqua che possono provo- 
care clorosi alle foglie [mentre ì 
«colpi» di asciutto provocano ustio- 
ni al fogliame e ritardi di fioritura). 
Il cassone deve trovarsi perciò in un 
ambiente ben aerato per evitare la 
formazione di nigìada e la prolunga- 
ta bagnatura del fogliatile. Volendo. 
potete trapiantare le piantine diret- 
tamente in vasi di terracotta o plasti- 
ca di 9-11 cm ili diametro. 

**■ Messa a dimora. Effettuate la 
messa a dimora all'aperto in mag- 
gio, avendo cura di non danneggiare 
il pane di ferra attorno alle radici 
per non causare stress alla piantina. 
Si consiglia una distanza fra le pian- 
te di almeno 20 cm. Non sono richie- 
ste particolari concimazioni se ven- 
gono messe a dimora in un terreno 
già ricco di elementi nutritivi. 
Limitate il più possibile le innaffnitu- 
re per evitare clorosi fogliari. 
Eliminate costantemente i fiori ap- 
passiti per favorire nuove fioriture, 



stiva, gli astti 
ecc. E 

allontanare le pacciamature poste a ripa 
ro delle erbacee perenni; tagliate tutte 
le parti secche, sarchiate il terreno con 
molta attenzione per non danneggiare le 
radici superficiali e spargere un po' di 
fertilizzante (Nitrofoska Gold, alla dose 
di due manciate per m 2 , e comunghia, 
alla dose di 500 g ogni 10 m 2 ). 

Una volta effettuati i trapianti delle 
nuove perenni o la divisione dei vecchi 
cespi (di gerani in varietà, margherite, 
sedum, hosta, flox, ecc.), spargete sulla 
superficie del terreno del compost anche 
non completamente decomposto, che 
apporterà nutrimento e riparo. 

Utilizzate i rami ottenuti dalle pota- 
ture dei gerani, delle piante aromatiche, 
delle fucsie, ecc. per ottenere delle ta- 
lee; interratele in un substrato composto 




La bella e colorata bordura che segue 
l 'andamento del vialetto è stata ottenu- 
ta utilizzando Impatiens Nuova Guinea 
«Paradise». Si osservi l'abbondanza 
della fioritura 



da terra da giardino e sabbia in parti 
uguali da mantenere sempre umido; col- 
locate poi i vasi in un luogo riparato 
all'ombra. 

Anche nell'aiolà delle perenni occor- 
re aggiungere qualche novità come il 
verbasco nero «Album», che forma 
delle fitte rosette di fogliame di un bel 
colore verde scuro alte sino a 20 cm 
mentre gli steli fiorali si alzano a circa 
60-80 cm d'altezza, portando in luglio- 
agosto una grande quantità di piccoli 
fiori bianchi con stami violetti. 

Anche una piccola collezione di 
astilbe in miscuglio di tinte può risulta- 
re interessante; saranno in fiore da giu- 
gno sino a fine agosto, se li pianterete a 
mezz'ombra in un terreno ricco di 
humus. 

Già dal mese di aprile predisponete 
nelle aiole i tutori per le perenni che 
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Innumerevoli sono le tonalità degli 
ibridi di primula che resteranno fioriti 
fino a fine aprile, lasciando libera 
Vaiola soltanto quando sarà giunto il 
momento d'impiantare le annuali estive 







Pili 



La bocca dì leone è una piantina piena 
di colore che fiorisce abbondantemente 
da maggio all'autunno; ne esistono 
varietà giganti o nane, adatte per pic- 
coli spazi o contenitori 



Un 'aiolà ricercata come questa, dove le 
masse fiorite (begonie a fiori bianchi e 
rosa) sono sottolineate e divìse da una 
bordura verde, può essere facilmente 
realizzata anche nel vostro giardino 
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11 verbasco nero «Album» è una delle 
tante varietà dì verbasco e raggiunge 
con gli steli dei fiori ì 60-80 cm d'al- 
tezza 




Le diverse varietà di astilbe hanno in- 
fiorescenze di varie tinte, dal bianco al 
rosso intenso, dal giallo sino al rosa 
pallido 

hanno una crescita rigogliosa in altezza 
e che possono facilmente rovinarsi per 
un forte acquazzone o per il vento. 

Dal mese di aprile potete continuare 
all'esterno la coltivazione dell'alberello 
da fiore, iniziata nei mesi scorsi (vedi 
disegno qui a fianco). 

Posizionatelo al centro di un'aiolà, 
interrando il vaso, che servirà per man- 
tenere la giovane piantina ben ferma 
mentre il tutore (che nelle zone ventose 
dovrebbe essere di ferro), avrà la fun- 
zione di reggere lo stelo. 

Per continuare la sua coltivazione e 
per aiutare la pianta a formare un tron- 
chetto robusto, eliminate tutti i rametti 
che crescono lungo lo stesso, lasciando 
le foglie che fungeranno da «tiralinfa». 
Quando il tronco avrà raggiunto l'altez- 
za desiderata, eliminate le foglie lungo 
lo stelo e cimatelo per indurlo a ramifi- 
carsi. Mantenete una forma rotondeg- 
giante alla chioma che si formerà, 





Per allevare ad alberello una spe- 
cie da fiore e spingere la pianta a 
formare la chioma, operate come 
segue. A-Lasciate le foglie lungo il 
tronco, eliminate i rametti che ten- 
tassero di formarsi; le foglie funge- 
ranno da «tiralinfa», consentendo 
al tronco di crescere in circonfe- 
renza, attributo indispensabile per 
reggere la chioma. Quando lo stelo 
avrà raggiunto l'altezza desiderata 
dovrete eliminare tutte le foglie e 
cimare la punta per sollecitare la 
crescita ramificata. H-Tenete sotto 
controllo la chioma, per ottenere 
una silhouette densa e aggraziata, 
accorciando ogni getto che s'allun- 
gasse troppo 



Per permettere una crescita rego- 
lare e limitare i danni alle piante 
perenni, usate tutori diversi 
secondo lo sviluppo delle piante: 
A-una gabbia costruita con picco- 
li pali di legno per peonie, flox, 
erìngio, achillea, ecc.; 
B-un tutore personale per ogni 
stelo di spennella, malvarosa, 
Eremurus, ecc.; 

C-alcuni rametti secchi per papa- 
veri della California, astri, ecc. 
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accorciando ogni getto che si allungasse 
troppo. Innaffiate e coltivate la pianta 
fornendole una concimazione completa 
fino a settembre. 

Interventi fitosanitari 

Con la ripresa vegetativa delle pian- 
te entrano in attività anche gli insetti. 
Negli ambienti con inverno mite o non 
particolarmente rigido alcune specie di 
afidi sono riuscite a sopravvivere con 
un numero ridotto di individui. All'in- 
nalzarsi della temperatura riprendono a 
moltiplicarsi per sviluppare colonie 
composte da un numero elevato di indi- 
vidui che, con le loro punture, ostacola- 
no lo sviluppo della nuova vegetazione. 
Nei confronti di eventuali infestazioni 
potete intervenire con pirimicarb-17,5 
(non classificato), alla dose di grammi 
2 per litro d'acqua. 

Nei confronti di eventuali attacchi 
fogliari di ruggine intervenite con 
bitertanolo-25 (non classificato), alla 
dose di 1 grammo per litro d'acqua. 

Ripulite le piante di garofano dalle 
eventuali foglie disseccate o che pre- 
sentano macchie di occhio di pavone di 
colore rosso vinoso causate dal micror- 
ganismo fungino Heterosporium echì- 
nolatum. La malattia si manifesta con 
maggior frequenza sulle varietà più 
suscettibili (Grazia, Mosé, Nora, Parsi- 
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fai. Raggio di sole, Silvia, ecc.) ed è 
favorita da condizioni di elevata umidi- 
tà ambientale. Sulle varietà suscettibili 
e in presenza di attacchi fogliari è 
opportuno intervenire con mancozeb- 
80 (irritante) alla dose di grammi 8 per 
litro d'acqua. 



PIANTE ACIDQFILE 
Lavori 

La maggior parte delle piante acido- 
file a dimora in piena terra nei giardini 
tollera, senza manifestare notevoli di- 
sagi, un leggero innalzamento del pH 
del suolo nel quale si trova, sempre che 
detta variazione arrivi al massimo a 
sfiorare il pH 7 senza superarlo. 

E pertanto raccomandabile effettua- 
re nel corso dell'anno qualche control- 
lo ricorrendo ad uno dei vari piaccame- 
tri reperibili presso i garden center, di 
facile uso e di modesto costo, od utiliz- 
zando le cartine colorimetriche univer- 
sali (facilmente reperibili in farmacia). 
Le indicazioni della cartina sono preci- 
se ed attendibili purché abbiate l'avver- 
tenza di usare acqua distillata (da ver- 
sare in un bicchiere) nella quale va 
stemperato un cucchiaio del campione 
di terra da esaminare. La cartina va 
intinta nell'acqua del bicchiere dopo 15 
minuti, tempo necessario a fai" sì che il 
terreno scioltovi si sia depositato e l'ac- 
qua si sia caricata del pH dello stesso. 
Ciò renderà ben marcata la colorazione 
della cartina la quale andrà poi control- 
lata con la scala colorimetrica di riferi- 
mento. 

Una prima misurazione del pH ese- 
guita da metà marzo a metà aprile vi 
permetterà di accertare la necessità o 
meno di intervenire con un acidifcante 
per far tornare il pH all'ottimale coeffi- 
ciente: 5,5 per le azalee, 5,5-6,5 per 
acero rosso, amamelis, camelie in 
genere, Cornus del Canada, Enkian- 
thus, gardenie, leucote, kalmia, orten- 
sie, rododendri, ecc. 

Come è stato detto altre volte, quale 
acidificante può essere utilizzato dello 
zolfo in polvere (va bene quello venti- 
lato che si usa per combattere il mal 
bianco della vite, del melo e delle rose) 
nella dose di 5-10 grammi per metro 
quadrato, oppure un pari quantitativo di 
solfato o solfuro di ferro (a lenta azio- 
ne). In alternativa potete ricorrere ad 
innaffiature con un chelato di ferro (che 
agisce in breve tempo) diluito in acqua 
(rispettate le dosi indicate sulla confe- 
zione), da praticarsi per tre-quattro 
volte a distanza di 8-10 giorni l'una 
dall'altra, in ragione di 1 litro di solu- 




Meravìglioso fiore di Camellia japoni- 
ca «Giuseppe Trav» sbocciato su un 
esemplare sano e rigoglioso 

zione al metro quadrato. 

Il chelato di ferro è un prodotto che 
si degrada facilmente per ossidazione e 
quindi conviene acquistarlo in bustine 
ed evitare così avanzi che, per una 
buona conservazione, andrebbero mes- 
si in un contenitore di vetro a perfetta 
chiusura collocato al buio. Ricordate di 
spargere l'acidificante dopo aver pulito 
e leggermente smosso il suolo in modo 
che il prodotto si possa facilmente 
amalgamare al terreno. 

Intervenendo (se necessario) tempe- 
stivamente in marzo-aprile si consenti- 
rà alla pianta di beneficiare di questa 
correzione e di emettere nuove vegeta- 
zioni rigogliose, e non fiacche come 
succede se il pH è alto. 

Nella prima metà di aprile potete 
fertilizzare tutte le piante sopra citate 
con un concime specifico per acidofile 
contenente parte dell'azoto sotto forma 
nitrica, in modo che le piante possano 
prontamente utilizzarlo. 

Piante in vaso. Le verifiche del pH 
diventano quasi obbligatorie per il ter- 
ricctà delle piante coltivate in conteni- 
tore. È preferibile operare gli eventuali 
interventi acidificanti ricorrendo ad 
innaffiature con soluzioni di chelato di 
ferro perché di celere effetto. 

Per la concimazione delle piante in 
vaso date la preferenza ai prodotti liquidi 
specifici per acidofile da diluire in acqua 
alle dosi indicate sulla confezione. 

In marzo potete provvedere a rego- 
lare la chioma delle Camellia sasanqua 
accorciando quei rami che si sono trop- 
po allungati, mentre per le Camellia 
japonica, Camellia reticulata e Camel- 
lia «Higo» dovete attendere che le fio- 
riture si siano esaurite e che le nuove 



La vostra gardenia fiorirà abbondante- 
mente dopo che l'avrete potata e le 
avrete somministrato del biostimolante 

vegetazioni siano ben pronunciate per 
poter effettuare la giusta potatura. 

Le potature vanno attuate con molto 
criterio, mai drasticamente, in modo 
che la chioma della pianta appaia dopo 
tali interventi più elegante ed armonio- 
sa di prima. 

Tenete presente che appropriati sfol- 
timenti, ottenibili con la completa eli- 
minazione di un ramo interno (anche di 
notevole dimensione) o di qualche 
ramo in soprannumero, consentono alla 
chioma di godere di un buon arieggia- 
mento e di una maggiore luminosità, 
situazioni che tanto positivamente 
influiscono sulla perfetta formazione 
dei boccioli e quindi dei fiori, sulla loro 
durata, nonché su una più uniforme di- 
stribuzione degli stessi sulla chioma. 
Nel contempo si riduce la comparsa di 
malattie crittogamiche che sono invece 
facilitate da scarso o insufficiente arieg- 
giamento della chioma e contro le quali 
non è facile intervenire perché l'azione 
del fitofarmaco usato può avere effetti 
collaterali, specialmente sui boccioli 
prossimi alla schiusura. 

Anche per le altre acidofile gli inter- 
venti di forbici vanno limitati allo stret- 
to necessario e sempre a fioritura ulti- 
mata. 

Alle gardenie in vaso, che pure 
erano state ritirate in ambiente riparato 
lo scorso autunno, il freddo può aver 
comunque causato danni consistenti, 
come la caduta delle foglie e l'essicca- 
zione dei rami per congelamento. 

Siffatta situazione porta a ritenere 
che la pianta sia morta, inducendovi 
seppur a malincuore alla sua elimina- 
zione. Può essere questa una decisione 
affrettata e sbagliata. Prima di fare ciò 
accertatevi che tutti i rami siano vera- 



SUPPLEMENTO A VITA IN CAMPAGNA 3/2002 



V^ Qfl (fluidi/m j 



mente ed interamente secchi, eseguen- 
do vari tagli di accorciamento progres- 
sivo dall'alto verso il basso, al fine di 
verificare che i tessuti interni siano 
veramente secchi senza traccia alcuna 
di verde. Se così non fosse, per rendere 
più sollecita la ripresa vegetativa della 
pianta, innaffiate leggermente il terric- 
cio con acqua non fredda nella quale va 
diluito un prodotto biostimolante, facil- 
mente reperibile nei più forniti garden 
center. 

Interventi fitosanitari 

Le piante di azalea provenienti da 
serre possono presentare foglie con 
lembo carnoso e deforme, coperto da 
una muffa cerosa di colore bianco pro- 
dotta da Exobasidium azalee. 

Alterazioni analoghe vengono pro- 
dotte sui rododendri da Exobasidium 
japonicum ed Exobasidium rhododen- 
dri e, sulle camelie, da Exobasidium 
camelliae. In genere le infezioni si arre- 
stano con l'innalzarsi della temperatura, 
tuttavia è buona norma asportare e bru- 
ciare le foglie colpite onde evitare il 
perpetuarsi di focolai d'infezione. 

Con andamento stagionale freddo e 
piovoso le fioriture delle azalee vengo- 
no compromesse dagli attacchi di 
muffa grigia (Botrytis cinerea) per cui 
in presenza delle suddette condizioni è 
consigliabile intervenire, alla comparsa 
dei bottoni fiorali prossimi ad aprirsi, 
con iprodione-50 (ad esempio Rovral- 
Aventis, non classificato) alla dose di 
grammi 15 per 10 litri d'acqua. 

Questo intervento è valido anche per 
il contenimento delle infezioni di ovuli- 
nia (Ovulinia azaleae), una malattia 
che si manifesta con tacche decolorate 
sui fiori rossi e viola, e brune sui fiori 
bianchi, di appena un millimetro di dia- 
metro, che poi si estendono rapidamen- 




Se l'andamento della stagione è freddo 
e piovoso, le fioriture delle azalee ven- 
gono rovinate dalla muffa grigia 



te formando ampie macchie coperte da 
una vischiosa patina lucida simile al 
muco lasciato dalle chiocciole. I fiori 
colpiti, soprattutto quelli della parte 
basale della pianta, avvizziscono e dis- 
seccano rimanendo appesi alla pianta 
per lungo tempo. Alla loro superficie si 
differenziano anche masserelle roton- 
deggianti di colore nero (sclerozi) che 
costituiscono gli organi di conservazio- 
ne del fungo i quali vanno asportati e 
bruciati. 

Le piante di acidofile, soprattutto 
quelle di recente impianto che possono 
aver subito lesioni meccaniche alle 
radici, sono esposte a marciumi del 
colletto e delle radici causati principal- 
mente da Phytophthora cinnamomi. 
Considerata l'elevata dannosità di que- 
sto microrganismo fungino, è opportu- 
no distribune, nel terreno sottostante le 
piante, fosetil alluminio-80 (ad esem- 
pio Aliette-Aventis, non classificato) 
alla dose di grammi 10 per metro qua- 
drato. Sottoponete allo stesso tratta- 
mento anche le altre piante che hanno 
manifestato avvizzimenti vegetativi 
imputabili alla stessa malattia, prose- 
guendo poi le applicazioni a cadenza 
mensile per 5-6 volte consecutive. 

È inoltre molto importante che sia 
assicurato un buon drenaggio del terre- 
no al fine di evitare ristagni idrici, favo- 
revoli allo sviluppo di processi infettivi. 

Le nuove emissioni vegetative sulle 
piante di camelia sono talora infestate 
AdXY afide bruno degli agrumi (Toxote- 
ra aurantii), che determina accartoccia- 
menti fogliari. Le sue colonie si riduco- 
no sensibilmente, fino ad annullarsi, 
sotto l'azione di parassitoidi per cui 
non è necessario effettuare interventi 
con aficidi. 



BULBOSE E TUBEROSE 
Lavori 

Il terreno che ospiterà le bulbose a 
fioritura estivo-autunnale va preparato 
almeno dieci giorni prima della pianta- 
gione. 

Come ben sapete, il suolo più adatto 
è quello piuttosto sciolto; tuttavia è 
possibile abbellire il giardino con bul- 
bose estive anche se il suolo è compat- 
to, avendo l'avvertenza di correggere il 
suolo delle aree interessate con un 
apporto ammendante di terriccio di 
foglie maturo e di sabbia. I quantitativi 
variano in relazione allo stato di com- 
pattezza che dovete modificare. 

Al momento della messa a dimora 
dei bulbi non scordate di cospargere 
leggermente la buchetta con della sab- 



bia grossolana. 

La profondità di interramento, come 
ben sapete, va regolata a seconda dello 
spessore del bulbo (in genere il dop- 
pio), mentre per quanto riguarda la 
distanza dovete tener conto dello svi- 
luppo che la parte aerea (steli, foglie e 
fiori) raggiungerà a piena maturità. 

Sempre in relazione al clima del 
luogo le piantagioni possono aver ini- 
zio già nell'ultima settimana di marzo, 
ma non dovete avere fretta in quanto 
tutto aprile è da ritenere periodo ideale. 

Le specie di bulbose e bulbo-rizo- 
matose a fioritura estivo-autunnale 
sono numerose; di esse le più utilizzate 
sono allium, gladioli, dalle, canna da 
fiore, gigli, nerine, crinum, ecc. 




Per avere ima fioritura di gladioli sca- 
lare nel tempo è bene metterli a dimora 
a intervalli di una settimana 




Fioritura di canna da fiore, favorita dal 
pregermogliamento dei rizomi alla luce 
e al chiuso 
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Vale la pena rammentare che la 
messa a dimora dei gladioli può essere 
effettuata ad intervalli di una settimana 
per avere una fioritura scalare che può 
protrarsi sino a fine estate. 

I gigli, affinché i loro fiori abbiano 
bei colori, devono avere una esposizio- 
ne soleggiata, e tra pianta e pianta lo 
spazio deve essere tale che le vegeta- 
zioni ed i fiori di ciascuna non abbiano 
a toccarsi e disturbarsi. Rispettando 
queste avvertenze potete allestire aiole 
di piacevolissimo effetto cromatico nei 
punti marginali del giardino, ove è pos- 
sibile lasciare i bulbi facendoli diventa- 
re perennanti. 



I rizomi della canna da fiore prima 
dell'interramento si devono mettere a 
pregermogliare alla luce, ma in ambien- 
te chiuso. È da ritenere buona pratica 
interrare detti rizomi in vasi di 12 cm di 
diametro per facilitare l'emissione 
delle foglie ed avere così la possibilità 
di passare in piena terra o in capaci fio- 
riere rizomi già dotati di novella vege- 
tazione. Le specie e le varietà di dalia si 
devono scegliere tenendo conto del 
colore, della forma del fiore e dell'al- 
tezza che la pianta raggiungerà in pieno 
sviluppo, al fine di utilizzarle nella 
maniera più consona all'effetto che da 
esse si intende ottenere. 



Ma delle dalie e dei gigli verrà 
ampiamente detto nel prossimo supple- 
mento de «i Lavori». 

Interventi fìtosanitari 

Le bulbose e le tuberose sono rara- 
mente interessate da massicci attacchi 
parassitari. 

I gigli sono talora esposti ad occa- 
sionali attacchi di criocera (Liìioceris 
ìilii), i cui adulti e le cui larve compio- 
no erosioni sulle foglie e sui bottoni 
fiorali, imbrattandoli pure con i loro 
escrementi. Se il numero di piante non 
è elevato si può procedere alla raccolta 



Piantate ora le bulbose e tuberose a fioritura estivo-autunnale 
per avere un giardino ricco di colori e profumi 

Se desiderate avere un giardino ricco di colori e profumi, non scordatevi, in questo periodo, di mettere a dimora bul- 
bose e tuberose a fioritura estivo-autunnale; il mercato ne offre veramente di tutti i colori e per tutti i gusti. Non c'è 
che l'imbarazzo della scelta: dalle dalie ai gladioli, dalle calle ai gigli, dalle nerine alle canne da fiore. Ricordatevi 
inoltre che bulbose e tuberose non hanno rivali in fatto di tonalità e sfumature di colori; sono inoltre disponibili in una 
vasta gamma di specie e dimensioni, soddisfacendo così ogni tipo di esigenza. Potete scegliere infatti dalie «nane» che 
raggiungono al massimo i 30 cm d'altezza (ideali per piccole aiole quanto per bordure) o gigantesche canne da fiore 
che possono alzarsi sino ai 170 cm (particolarmente indicate per creare quinte colorate, grandi aiole o per schermare 
brutte visuali). Qui sotto riportiamo alcune specie e varietà un po' diverse dalle solite che vi consentiranno di avere un 
giardino ricco di colori per tutta la bella stagione. Non dimenticate inoltre che tutte le bulbose e tuberose a fioritura 
estivo-autunnale si prestano ad essere recise ed utilizzate per realizzare colorate composizioni per la casa od essere 
donate alle persone care. Alberto Locatelli 

I-Dalia «La Gioconda»: di colore rosso e giallo, fiorisce da luglio sino 
ad ottobre. Le radici tuberizzate vanno interrate a 10 cm di profondità; 
la pianta raggiunge i 90 cm d'altezza. 

2-Giglìo «Star Gazer»; di colore rosso e bianco, fiorisce per tutto il mese 
d'agosto. 1 bulbi vanno interrati a 15 cm di profondità; la pianta rag- 
giunge i 70 cm d'altezza. 

3-Gladiolo «Charm»; di colore violetto, fiorisce da giugno sino ad ago- 
sto. 1 bulbi vanno interrati a 10 cm di profondità; la pianta raggiunge i 
60-80 cm d'altezza. 



4-Calla «Elliottiana»: di colore giallo, fiorisce da luglio sino ad ottobre. 
I rizomi vanno interrati a 10 cm di profondità; la pianta raggiunge i 60 
cm d'altezza. 



5-Canna da fiore: di colore rosso e arancio, fiorisce da luglio sino a 
novembre. I rizomi vanno interrati a 8-10 cm di profondità; la pianta 
raggiunge i 170 cm d'altezza. 



6-Nerina bowdenii: di colore rosa, fiorisce a settembre. I bulbi vanno 
interrati a 10 cm di profondità; la pianta raggiunge i 45 cm d'altezza. 





Foto: Centro internazionale dei bulbi da fiore 
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manuale e alla successiva eliminazione 
degli insetti, altrimenti si può ricorrere 
ad un trattamento con deltametrina- 
1,63 (Decis jet-Aventis, irritante), alla 
dose di millilitri 8 per 10 litri d'acqua. 



ROSAI 

Lavori 

Potete proseguire i nuovi impianti di 
rose a radice nuda per tutto il mese di 
marzo (seguendo le indicazioni fornite 
ne «i Lavori» dei mesi di gennaio-feb- 
braio 2002, pag. 8) e le potature, che 
vanno assolutamente terminate prima 
che le gemme si sviluppino troppo. Una 
potatura tardiva indebolisce la pianta e 
ne ritarda la prima fioritura. 

Sarchiate il terreno attorno ad ogni 
cespuglio, asportando in parte la pac- 
ciamatura invernale, interrandone il 
rimanente unitamente ad un paio di 
manciate di concime composto (ad 
esempio 15-15-15), o uno specifico per 
rosai attenendovi alle quantità riportate 
in etichetta. 

A Non dimenticate mai di bruciare i 
residui della potatura poiché 
spesso sono portatori di malattie fungi- 
ne e ricovero di insetti. 

Solo verso la fine di aprile ricoprite 
il terreno attorno ad ogni cespuglio con 
un nuovo strato di pacciamatura ottenu- 
ta con materiali naturali (foglie secche, 
torba, paglia, cippato di corteccia, 
ecc.), di 8-10 cm di spessore, dopo aver 
ripulito il terreno dalle erbe infestanti. 
Rinnoverete poi questa copertura 
durante l'estate allo scopo di mantene- 
re le radici più fresche e limitare l'eva- 
porazione. 

Le rose si sviluppano e fioriscono in 
quasi tutti i terreni, ma un portinnesto 





Ammirate la candida rosa «Virginia», 
un ibrido dì Tea dagli steli lunghissimi 
e quasi privi di spine 




Un bell'esemplare di rosa «Zéphirine 
Drouhin» nel contesto del roseto «Niso 
Fumagalli» di Monza 



Un solo rosaio di Rosa banksiae 
«Lutea» è riuscito a ricoprire questo 
pergolato 

scelto con oculatezza favorisce una cre- 
scita più sana e rigogliosa. Difficilmen- 
te si trova una simile segnalazione sulle 
rose in vendita nella grande distribuzio- 
ne, ma se avete la fortuna di potervi 
rivolgere direttamente ad un produttore, 
ponetegli la domanda, per scegliere il 
rosaio più adatto al vostro spazio verde. 

Per i suoli calcarei e le zone fredde 
sono migliori gli innesti su Rosa cani- 
na, mentre la Rosa multiflora è oppor- 
tuna per i terreni acidi e la Rosa indica 
«Major» per i terreni siccitosi e per i 
climi miti. 

Spesso per il timore delle spine i 
rosai non vengono scelti per adornare 
un giardino dove ci sono bambini, ma 
esiste una soluzione: le rose senza 
spine. Non molte in effetti sono le 



varietà disponibili, ma fra queste ricor- 
diamo la «Zéphirine Drouhin», una 
rosa rifiorente dai fiori doppi, di un bel 
rosa vivo ed intensamente profumati 
(vedi indirizzi a fine rubrica). 

Anche «Virginia», un ibrido di Tea, 
ha steli lunghissimi quasi privi di spine; 
il fiore è bianco puro ed il fogliame 
verde scuro (vedi indirizzi a fine rubri- 
ca). E non vanno certo dimenticate la 
Rosa banksiae «Alba» e «Lutea» che 
sono in grado di formare fitte masse di 
un bel colore verde chiaro, semi-sem- 
preverdi, che già alla fine di aprile si 
ricoprono di innumerevoli fiorellini 
bianchi o gialli, semplici o doppi (vedi 
indirizzi a fine rubrica). 

Interventi fitosanitari 

Con la ripresa vegetativa i germogli 
delle rose vengono frequentemente 
invasi dalle colonie dell' afide Macrosi- 
phum rosae, nei confronti delle quali 
potete intervenire con phimicarb-17,5 
(non classificato) o con imidacloprid- 
17,8 (non classificato), da utilizzare alle 
rispettive dosi di granimi 2 e millilitri 
0,7 per litro d'acqua. Se non volete 
impiegare insetticidi potete intervenire 
con sapone di Marsiglia (2-3 grammi 
per litro d'acqua), ma la sua efficacia è 
notevolmente inferiore e poco duratura 
per cui le applicazioni vanno necessaria- 
mente ripetute alla comparsa di nuove 
infestazioni. 

Qualora siano presenti anche attacchi 
da parte delle forme giovanili di cicali- 
ne (Edwardsiana rosae e Zygina flam- 
migera), con l'impiego di imidacloprid - 
17,8 contro gli afidi si riesce contempo- 
raneamente a combattere anche le sud- 
dette. 



SIEPI, ARBUSTI E ALBERI 
Lavori 



Nei climi più miti le avvisaglie della 
primavera si notano fin dall'inizio di 
marzo, ma attenzione a non lasciarsi 
trarre in inganno dalle prime fioriture 
ed intraprendere con fervore i lavori in 
giardino: marzo, lo sapete, è traditore. 
Converrà allora aspettare la fine di que- 
sto mese o l'inizio di aprile per rimuo- 
vere le protezioni contro il freddo degli 
arbusti ed anche degli alberi più deli- 
cati e per iniziare le potature. 

Ci sono alcuni arbusti che se non 
subiscono un taglio pochi centimetri 
sopra il colletto vegetano senza vigoria, 
ingrossano i rami più bassi e fioriscono 
in modo stentato. 

In generale, quasi tutti gli arbusti da 
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Sette siepi da mettere 
a dimora in aprile 


Nome 


Distanza 
piante 

(cm) 


Crescita 


Berberis 


45-60 


media 


Biancospino* 


30-40 


media 


Bosso 


50 


lenta 


Cipresso di Leyland 


50-60 


veloce 


Agrifoglio 


60-70 


media 


Rosmarino 


30 


media 


Tasso 


40-45 


lenta 


*Se si desiderano siepi molto alte, si uti- 
lizzino piante di circa 1 metro di altezza 
da piantare alla distanza di 60-100 cen- 
timetri 



fiore hanno bisogno di una potatura 
annuale in quanto, riducendo il numero 
delle gemme a fiore, si permette una 
buona distribuzione della linfa in un 
numero minore di fiori che risultano 
così più grandi. Se si tratta di arbusti 
che fioriscono precocemente, in inver- 
no o a primavera appena iniziata (cali- 
canto, forsizia, filadelfo, lillà, ecc.), nei 
quali i fiori si formano sui rami dell'an- 
no precedente, la potatura va effettuata 
dopo la fioritura. In molti casi, la rac- 
colta di rami fioriti per adornare la casa 
è già una sorta di potatura. La forsizia, 
ad esempio, termina la fioritura in apri- 
le e va potata subito. Tagliate a qualche 
centimetro dal colletto i rami vecchi, 
storti e danneggiati; accorciate a circa 
un terzo della loro lunghezza gli altri 
rami che hanno fiorito. Se sono già evi- 
denti i nuovi germogli il taglio deve 
avvenire sopra uno di essi e deve esse- 
re rivolto verso l'esterno dell'arbusto. 

Terminato il lavoro di potatura, con- 
cimate con un fertilizzante ricco di 
azoto: servirà a far partire velocemente 
la nuova vegetazione. 

Tra gli arbusti del giardino che 
vanno potati dopo la fioritura ricordia- 
mo: Buddleia alternifolia, calicanto, 
cotogno del Giappone, Crataegus 
monogyna, Deutzia, forsizia, gelsomi- 
no di San Giuseppe, melo da fiore, fila- 
delfo, mandorlo della Cina, Kerria 
japonica, Spìrea x arguta, lillà, viburno 
«pallone di maggio» e glicine. 

Per gli arbusti sia giovani che vecchi 
a foglia caduca e che fioriscono sui 
rami dell'anno la potatura deve essere 
stata già fatta nei mesi precedenti, 
prima della ripresa vegetativa e deve 
essere stata energica; ora limitatevi 
quindi ad eliminare i rami secchi e 
quelli interni, per favorire la formazio- 
ne di una buona impalcatura che garan- 



I fiorì delia 

Mahonìa 

aquifolium 

sbocciano da 

marzo ad aprile. 

Non è necessaria 

una potatura 

regolare, a meno 

che questa pianta 

non venga 

utilizzata come 

tappezzante, nel 

qual caso si 

effettua ad aprile 



tisca una forma armoniosa alle piante. 

A In questo periodo non potate gli 
arbusti sempreverdi se non in casi 
eccezionali. Ad esempio, potete decide- 
re di dare una nuova veste ad arbusti 
invecchiati e troppo fitti trapiantandoli: 
se dopo tale operazione faticano a 
riprendersi, un deciso intervento di 
potatura ed un'abbondante innaffiatura 
possono essere di grande aiuto. 

Qualora si renda necessario il dirada- 
mento di alcuni arbusti, eseguite tale ope- 
razione in questo periodo tentandone il 
trapianto in altre zone del giardino. 

Gli arbusti rimasti nel vecchio posto 
vanno osservati per bene: se vi sono 
grossi rami che partono dalla base, 
occorre tagliarli a 30 cm da terra (ope- 
razione da effettuare gradualmente in 
due-tre primavere) altrimenti le piante 
potrebbero morire invece che ripren- 
dersi con energia. Ad ogni taglio perio- 





// viburno «pallone dì maggio» deve 
essere potato dopo la fioritura prima- 
verile-estiva 




Una siepe di edera. L'edera sì presta benissimo ad essere utilizzata in giardi- 
no per mimetizzare angoli esteticamente poco gradevoli o recinzioni di diversa 
fattura. 

Per formare una siepe, distanziate tra loro gli esemplari di 120 cm e legate alla 
rete ì rami dopo averli divaricati. Può essere impiegata l'Hedera colchica, che 
poterete all'impianto a 80 cm da terra, in modo da formare poi rapidamente 
arbusti robusti e ricchi dì rami. Le edere si devono potare una volta all'anno, 
all'inizio della primavera, per controllarne la crescita. Se si tratta di una pian- 
ta vecchia, con la potatura si evita la formazione dei rami fiorali, e quindi (in 
autunno) la presenza di insetti spesso fastidiosi 
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dico deve corrispondere una lavorazio- 
ne del terreno al quale verrà aggiunta 
una buona quantità di letame maturo 
senza dimenticare un'abbondante 
innaffiatura. L'acqua, dopo questi inter- 
venti, non dovrà mai mancare. 

Marzo è il mese, oltre che delle 
potature e dei trapianti, anche delle 
concimazioni. Ad ogni arbusto si consi- 
glia di somministrare una manciata di 
concime complesso a lenta cessione 
(per le dosi attenetevi scrupolosamente 
alle indicazioni riportate sulla confe- 
zione). Questi concimi, chiamati dagli 
esperti «slow-release», liberano gli ele- 
menti nutritivi in un periodo di 3-6-8 p 
12 mesi, a seconda del formulato. È 
preferibile scegliere una formulazione 
in cui la quantità di fosforo sia superio- 
re, o almeno uguale, a quella dell'azo- 
to, pena la formazione di getti lunghi 
che lignificano con difficoltà. 

A Per quanto riguarda le siepi, 
quando hanno appena sviluppato 
quei 20-30 cm di tenera vegetazione, 
infierire su di esse con delle potature 
non è opportuno. 

Una cosa, comunque, sono le piante 
a foglia caduca, per le quali una potatu- 
ra non è mai inopportuna né pericolosa, 
a meno che non si eliminino i rami sui 
quali fioriranno; un'altra sono quelle 
sempreverdi che, sebbene sopportino 
tagli ripetuti, hanno pur sempre una 
crescita più lenta ed il diritto di fiorire e 
fruttificare come le altre. Meglio proba- 
bilmente una crescita «libera» piuttosto 
che «formale», il che non vuole dire 
disordinata o sgraziata se si usano certi 
accorgimenti. Se le forsizie, ad esem- 
pio, formano una siepe, i rami vanno 
accorciati di un terzo. Potrete ritoccarle 
ancora leggermente a fine luglio 
(secondo la tecnica della potatura 
verde) perché l'aspetto si mantenga 
ordinato e compatto, ma senza compro- 
mettere la fioritura dell'anno seguente. 

In aprile potete mettere a dimora le 
piante per creare una nuova siepe (vedi 
box di pag. 13). Ricordate che è impor- 
tante la distanza delle piantagioni: 
quando è troppo ridotta (ad esempio 
solo 30-40 cm per arbusti che, isolati, 
raggiungono i 3-4 m d'altezza), le pian- 
te «filano» e si spogliano alla base. Con 
distanze regolari (80-90 cm) fra una 
pianta e l'altra si favorisce l'emissione 
di rami arcuati ed una forma complessi- 
va della siepe molto più armoniosa. 

Per le conifere (come ad esempio 
tuia, falso cipresso, tasso), scavate una 
trincea profonda 50 cm, riempite il 
fondo con del fertilizzante naturale, 
(buonissima è la cornunghia), ed ag- 
giungete uno strato di terra in modo che 
le radici non vengano a diretto contatto 



con il prodotto. Mettete a dimora le 
piante, ricoprite con terra e innaffiate 
per tutta l'estate. Per contenere la vigo- 
ria di una siepe e migliorarne l'aspetto 
sarà sufficiente, nella maggior parte dei 
casi, una sola potatura all'anno dopo la 
fruttificazione. 

Interventi fitosanitari 

Dopo i freddi invernali le piante di 
cipresso possono aver subito danni da 
freddo con conseguente comparsa di 
microlesioni corticali attraverso le quali 
avvengono le contaminazioni del fungo 
responsabile del cancro corticale (Sei- 
ridium cardinale). Per prevenire even- 
tuali infezioni è consigliabile sottoporre 
#le piante ad un trattamento con 
ossicloruro di rame-50 (irritante) 
o tiofanato-metile-70 (non classificato), 
alle rispettive dosi di grammi 400 e 
125 per 100 litri d'acqua. 

Considerato che le infezioni interes- 
sano il tronco e le grosse branche è ne- 
cessario bagnare accuratamente queste 
parti legnose. Al trattamento con ossi- 




Giovane vegetazione di platano inte- 
ressata da infezioni dì antracnosi 
(Discula platani) 




Le siepi di bosso possono essere inte- 
ressate da infestazioni di ragnetto 
bruno {Eurytetranychus latus) 



cloruro di rame vanno sottoposte anche 
le piante di olivo, in quanto soggette 
alle infezioni di rogna batterica 
(Pseudomonas syringae subspecie sa- 
vastanoi), le siepi di lauroceraso per 
prevenire lo sviluppo di cancri cortica- 
li causati da Sphaeropsis malorum, ed 
infine quelle di piracanta che vegetano 
in posizioni ombreggiate e maggior- 
mente soggette alle infezioni di ticchio- 
latura (Fusicladium pyrachantae). 

Con un andamento stagionale parti- 
colarmente umido e piovoso, la giovane 
vegetazione dei platani è soggetta alle 
infezioni di antracnosi {Discula plata- 
ni). Questa malattia si manifesta con la 
comparsa di un processo di necrosi dei 
tessuti fogliari, che dalle nervature si 
allarga a gran parte del lembo e che 
interessa talora gran parte delle giovani 
foglie. Sulle giovani piante, in presenza 
di condizioni favorevoli allo sviluppo 
della malattia, si può intervenire duran- 
te le prime fasi vegetative con poltiglia 
• bordolese-20 (irritante) alla dose 
di grammi 700 per 100 litri d'ac- 
qua. Nei confronti delle infestazioni 
degli afidi sulle piante arboree ed arbu- 
stive potete intervenire con pirimicarb 
o con imidacloprid alle dosi indicate in 
precedenza per i rosai (vedi pag. 12). 

Le siepi di bosso sono talora interes- 
sate da forti depigmentazioni fogliari 
conseguenti ad infestazioni di ragnetto 
bruno (Eurytetranychus latus), che 
sulle giovani piante causano rallenta- 
menti e perfino disseccamenti vegetati- 
vi. In presenza di attacchi precoci sulla 
nuova vegetazione fogliare potete inter- 
venire con dicofol + tetradi fon- 16+6 
(non classificato), alla dose di millilitri 
20 per 10 litri d'acqua. 



PIANTE IN VASO 

Lavori 

Verso la metà di marzo, se la tempe- 
ratura della notte è mite, togliete il velo 
di tessuto non tessuto che avevate 
messo a protezione delle piante ed ini- 
ziate ad arieggiare le verande, le serre e 
le limonaie dove avete riparato le pian- 
te in vaso più delicate (come gerani, 
oleandri, agrumi, fucsie, elicriso, 
Cineraria maritano., santolina, verbena 
ibrida, ecc.), che avrebbero avuto scar- 
se probabilità di sopravvivere all'ester- 
no in zone con clima invernale rigido. 

Solamente verso la fine di aprile, o 
in maggio, le porterete all'aperto. 

Gerani. Portate all'aperto i gerani 
solo dopo averli potati, rinvasati e con- 
cimati (il rinvaso va fatto con terriccio 
nuovo ricco di sostanza organica). 
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Tagliate bassi i rami: effettuate un 
taglio deciso a 10 centimetri da terra 
per favorire l'emissione di giovani e 
robusti germogli. Concimate con un 
fertilizzante minerale liquido a lenta 
cessione ricco di potassio; in questo 
modo le radici avranno subito a dispo- 
sizione il nutrimento che servirà alla 
pianta per produrre di continuo i fiori. 

Una regola fondamentale nella colti- 
vazione dei gerani è che la pianta non 
deve mai subire arresti di vegetazione 
fino alla fioritura: ciò si ottiene in con- 
dizioni di temperatura medio-elevata, 
non facendo mai mancare acqua e ferti- 
lizzante. 

Trasferite all'aperto i vasi solamente 
quando sarete sicuri che la temperatura 
della notte si sia stabilmente innalzata. 
Attenzione: i gerani zonali vogliono il 
pieno sole, quelli «parigini» la mezza 
ombra, soprattutto dove l'insolazione 
estiva è molto forte. Tutti temono gli 
effetti disseccanti del vento marino, che 
in questa stagione è ancora fresco; se 
necessario, prevedete una barriera fran- 
givento. 

Fucsie. Se si tratta di varietà delica- 
te, in marzo è necessario potarle legger- 
mente. Ad aprile trovate in vendita vasi 
di fucsie già pronte da mettere sui bal- 
coni in ombra; aspettate però i primi di 
maggio per portarle all'aperto, sempre 
comunque tenendo conto dell'anda- 
mento stagionale. 

Potete realizzare voi stessi un albe- 
retto a partire da una fucsia arbustiva a 
portamento eretto (come la «Citation» 
con fiori a calice rosa e corolla bianca): 
lasciate solo il ramo ascendente più 
vigoroso che andrà appoggiato ad un 
tutore e cimatelo in modo che nella 
parte immediatamente sotto il taglio si 
formino i nuovi rami. Ricordatevi di 
concimare tutte le settimane con un 
concime liquido per piante fiorite. 

Oleandri. Si tengono all'aperto 
dalla primavera (aprile) all'autunno, in 
posizione riparata e soleggiata. A 
marzo limitatevi ad eliminare i rami 
secchi e quelli che danno alla chioma 
un aspetto disordinato. 

Da maggio inizierete le concimazio- 
ni da farsi ogni quindici giorni. In clima 
mite, potete già effettuare una prima 
concimazione nella seconda metà di 
aprile con un prodotto del tipo per rose: 
favorirà la formazione dei rametti e dei 
boccioli in vista delle fioriture che 
compariranno da maggio-giugno in poi. 

Limoni. Benché siano in grado di 
fiorire tutto l' anno, i limoni concentra- 
no il massimo della produzione di fiori 
fra aprile e maggio. Preparateli per 
l'appuntamento, che per voi vorrà dire 
un maggior numero di frutti tra l'inizio 



dell'autunno e l'inverno. Smuovete la 
terra alla base della pianta ed interrate 
del fertilizzante minerale complesso (8- 
24-24) con un minimo di azoto e con lo 
stesso titolo di fosforo e potassio; 
innaffiate abbondantemente per far 
penetrare il concime nel terriccio. 

Per favorire ed anticipare la produ- 
zione, inoltre, ripiegate verso il basso i 
rami estemi: si ricopriranno facilmente 
di gemme fiorifere, garantendo nel con- 
tempo buone condizioni di arieggiamen- 
to ed illuminazione della chioma. Se 
necessario, eliminate tutti i rami super- 
flui cresciuti sul tronco o sulle branche, 
ed anche quelli secchi e spezzati. 

Vi sono poi altre piante in vaso che 
nelle regioni del sud vivono all'aperto, 
mentre al nord sono state riparate in 
serra o veranda durante il periodo 
invernale. 

Buganvillea. Se non lo avete già 
fatto dovete rinvasare già nelle prime 
settimane di marzo. Sempre alla fine 
dell'inverno si può intervenire per 
alleggerire la massa fogliare diradando 




/ limoni, sebbene fioriscano per quasi 
tutto l'anno, concentrano in questo 
periodo il massimo della loro fioritura 




In questo periodo la mimosa è prossi- 
ma alla fioritura per cui occorrono 
una o due concimazioni liquide 



i rami ed accorciando i germogli princi- 
pali di circa un terzo. 

Mimosa. Ogni anno richiede una 
sostituzione del vaso con uno di una o 
due misure in più (le piante adulte vivo- 
no bene anche in mastelli) e l'aggiunta di 
nuovo terriccio. A primavera, una o due 
concimazioni liquide incrementeranno 
ed aiuteranno l'imminente fioritura. 

Ibisco. In marzo riprende la crescita 
delle piante di ibisco coltivate in vaso e 
le innaffiature vanno effettuate con 
quantità sempre maggiori di acqua. Il 
rinvaso va fatto ogni anno, in marzo o 
all'inizio di aprile, mentre le concima- 
zioni è meglio effettuarle da maggio in 
poi, in vicinanza della fioritura. Sempre 
a fine inverno potate in modo energico 
l'ibisco siriaco (fino a ridurre la pianta 
a 20-25 cm di altezza), mentre accor- 
ciate solo leggermente i rami principali 
e secondari dell'ibisco rosa-sinensis. 

Le piante si portano all'esterno (in 
un patio, un portico, ecc.), oppure su 
terrazzi e balconi, quando sono in piena 
fioritura. Potete anche lasciarle all'in- 
terno della veranda purché vi sia luce a 
sufficienza. 

Interventi fitosanitari: nessuno. 



PIANTE D'APPARTAMENTO 
Lavori 

La primavera è arrivata, ma è deci- 
samente presto per trasferire all'aperto 
le piante d'appartamento. È necessario 
che la temperatura si stabilizzi ulterior- 
mente: aspettate maggio. 

Attenzione, ora che le giornate sono 
più luminose, a non lasciare le piante 
troppo vicine ai vetri delle finestre 
esposte a sud e ad ovest per evitare che 
le foglie si ustionino. 

Con l'arrivo della primavera e la 
maggiore quantità di luce, le piante si 
sono svegliate dal loro «letargo» e l'at- 
tività vegetativa inizia a riprendersi: 
nuovi germogli e foghe cominciano a 
spuntare. È vero, comunque, che il 
riposo di una pianta da interni è relati- 
vo perché la temperatura della, casa non 
fa arrestare il ciclo vegetativo, soprat- 
tutto se (come consigliato ne «i Lavori» 
di gennaio-febbraio 2002, pag. 12) la 
scarsa luce dell'ambiente è stata inte- 
grata con delle lampade artificiali. Ora, 
l'aumentata luminosità stimola la ripre- 
sa vegetativa e la pianta diventa più esi- 
gente in fatto di acqua e nutrimento. 

Per quanto riguarda le concimazio- 
ni, esistono in commercio degli ottimi 
prodotti, facili da somministrare e 
dosare: da marzo queste operazioni 
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devono essere fatte ogni settimana per 
tutte le piante da interno. 

A febbraio avevate messo a riposo la 
stella di Natale in un locale con tempe- 
ratura non inferiore allo zero. Ora è 
tempo di tagliarla a 5 cm dalla base 
lasciando che il terriccio si asciughi 
completamente. Mettetela ancora a 
riposo in un ambiente luminoso e fre- 
sco (a circa 15° C). In aprile la pianta 
comincia ad emettere nuovi germogli: 
rinvasatela senza aumentare la misura 
del vaso - ma solo sostituendo il vec- 




Moltiplichiamo le felci. I-Tagliate 

con una lama ben affilata un segmen- 
to di rizoma di 5 cm minimo di lun- 
ghezza che abbia almeno una fronda; 
asportatelo con un poco di pane di 
terra attorno alle radici. 
2-Ripiantate il segmento di rizoma 
alla stessa profondità in cui si trova- 
va; tagliate la parte superiore della 
fronda per ridurre l'evapotraspira- 
zione dell 'acqua da parte della pian- 
ta ed il fabbisogno di nutrimento. 
Rincalzate la nuova pianta ed innaf- 
fiatela bene 



chio terriccio - e cominciate ad innaf- 
fiare. Concimate periodicamente fino 
alla fine di settembre quando dovrà 
essere riportata in casa. 

Con l'arrivo della primavera diverti- 
tevi a riprodurre le vostre piante: otter- 
rete nuove piantine che avranno tutto il 
tempo di diventare adulte nel corso 
della bella stagione. In questo modo 
potrete anche sostituire quelle specie 
che crescono svogliatamente o che ten- 
dono ad invecchiare. Ad esempio, si 
possono dividere le felci che si propa- 







Moltiplichiamo il ficus beniamino. I-Prelevate da rametti rigogliosi delle 
talee lunghe circa 10 cm e provviste di 3-4 foglie. 2-Eliminate alcune foglie 
basali e rinnovate il taglio che deve essere praticato sotto il punto di distacco 
delle foglie tolte. 3-Immergete la base della talea in un prodotto che faciliti l'e- 
missione delle radici, facilmente reperìbile nei più forniti garden center. 
4-Piantate la talea nel terriccio precedentemente preparato (costituito da 50% 
di sabbia e 50% di torba) lasciando fuori le foglie rimaste. ^-Innaffiate abbon- 
dantemente e, se potete, coprite con plastica il recipiente per limitare l'evapo- 
traspi razione. Ogni giorno però è bene controllare che nelle ore più calde non 
si abbiano eccessi dì temperatura ed umidità che potrebbero ustionare le talee 
o creare marciumi. La radicazione avverrà in 20-25 giorni. Una volta che le 
radici si saranno ben sviluppate si potrà procedere al trapianto 



gano mediante rizomi ramificati purché 
si lasci un apice vegetativo alla pianta 
madre; oppure si possono prelevare 
delle talee dal ficus beniamino, ecc. 

Ora le vostre piante, «vecchie» e 
«nuove», sono pronte ad affrontare al 
meglio la bella stagione. 

A primavera è poi necessaria un'al- 
tra cura colturale: il rinvaso. L'epoca 
dei rinvasi è abbastanza lunga: va da 
marzo sino a giugno e, in alcuni casi 
particolari, si può fare anche durante 
l'autunno. Con questa importantissima 
operazione si fornisce alla pianta nuovo 
terriccio eliminando quello esaurito. 

Nei primi anni di vita le piante si 
devono rinvasare ogni anno aumentan- 
do, di poco (2-4 cm), il diametro del 
vaso. Quando la pianta è adulta ed ha 
raggiunto all'incirca le dimensioni 
massime della specie coltivata in conte- 
nitore, non si aumenta più la grandezza 
del vaso ma ci si limita a sostituire il 
terriccio. Per le piante molto grandi il 
rinvaso diventa difficile a causa della 
pesantezza del vaso e della pianta stes- 
sa; in questi casi si dovrà richiedere 
l' intervento di un giardiniere professio- 
nista che considererà l'opportunità di 
ridurre la pianta con appropriate pota- 
ture, sia di radici sia di rami. 

A rinvaso terminato innaffiate finché 
l'acqua -non sgronderà dai fori di dre- 
naggio del vaso; sistemate poi la pian- 
ta in una posizione ombreggiata per 
qualche giorno. 

In alternativa, se non volete cambia- 
re il vaso e tutto il terriccio, potete 
sostituire solo lo strato superficiale di 
quest'ultimo: con cautela toglietene i 
primi centimetri senza danneggiare le 
radici più superficiali. 

Esistono delle piante, come la Clivìa 
miniata e tutte le bromeliacee (ad esem- 
pio l'echmea), che preferiscono avere 
radici «un po' strette» per cui, se al 
momento del rinvaso ci si accorge che 
queste non hanno riempito tutto il vaso, 
è possibile aspettare ancora un po' ad 
aumentare la misura di quest'ultimo 
(potete eseguire questa operazione ad 
anni aitemi od ancora più raramente). 

Per quanto riguarda la composizione 
del terriccio, non esiste un unico for- 
mulato valido per tutte le piante. In 
linea di massima si consideri che: 
-le piante succulente temono i ristagni 
d'acqua per cui il substrato deve essere 
particolarmente ricco di sabbia (ad 
esempio: una parte di terriccio organi- 
co, una di torba e due di sabbia); 
- le felci e le piante acidofile non sop- 
portano il calcare e vogliono un terreno 
molto organico (ad esempio: una parte 
di terriccio di foglie, due parti di torba 
acida, una di sabbia); 
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Se il ficus perde le foglie. 1- 

Quando una pianta di ficus benia- 
mino perde le foglie, le cause pos- 
sono essere molteplici, ad esempio 
aria troppo secca oppure eccesso 
d'acqua. 2-Per ovviare a questo ulti- 
mo problema è sufficiente lasciare 
asciugare il terriccio e poi irrigare 
meno frequentemente, evitando che 
l'acqua ristagni nel sottovaso. 
Mantenete comunque il fogliame 
umido spruzzando quotidianamente 
acqua non fredda 



- le piante verdi come ficus, filoden- 
dro, dracena, ecc., preferiscono una 
miscela equilibrata formata da terriccio 
di foglie, torba e sabbia in parti uguali. 
Il classico «terriccio universale» in 
vendita presso tutti i garden center e nei 
centri di giardinaggio, non possiede 
tutte le caratteristiche necessarie per 
ogni tipo di pianta. Fortunatamente ad 
esso si affianca tutta una serie di pro- 
dotti che sono stati studiati consideran- 



do le diverse necessità di specie da 
foglia, da fiore, di acidofile e cactacee. 
Si tratta di miscele che contengono 
ammendanti ed elementi nutritivi nelle 
proporzioni più adeguate per ciascun 
vegetale, il che facilita enormemente 
l'operazione del rinvaso assicurandone 
il successo. 

Le aziende produttrici adottano una 
linea grafica che evidenzia sulla confe- 
zione l'immagine della/e specie alle 
quali è destinato il terriccio contenuto, 
per cui è impossibile sbagliare. 

Interventi fitosanitari 

Tutte le piante tropicali da interno a 
foglia larga e lucida (ficus, monstera, 
filodendro, ecc.) temono la polvere. In 
casa, quindi, tenetele pulite passando 
con un panno od una spugna bagnata. 
Durante questa operazione eliminate le 
foglie ingiallite e rovinate, pulite la 
superficie del terriccio e smuovetela 
per aerare le radici. 

Un fenomeno infatti molto frequen- 
te che si osserva al colletto delle piante 
e sulla superficie del terreno è la for- 
mazione di un deposito biancastro che 
potrebbe essere costituito dal calcare 
lasciato dall'acqua d'irrigazione. Tale 
presenza fa sì che il substrato diventi 
asfittico e la pianta, ad esempio un 
Ficus benjamina, inizi a deperire con 
un'evidente caduta di foglie. Occorre, 
in questo caso, togliere la pianta dal 
contenitore ed osservare il pane di 
terra: se risulta inzuppato d'acqua, puz- 
zolente e le radici sono marce, elimina- 
te il più possibile la vecchia terra e le 
radici morte, e provvedete ad un rinva- 
so utilizzando una miscela di terra di 
campo, sabbia e torba in parti uguali. 
Esistono comunque svariate cause per 
cui le piante d'appartamento possono 
perdere le foglie: posizione poco lumi- 
nosa, conenti d'aria, aria troppo asciut- 
ta. In questi casi basterà modificare tali 
condizioni spostando la pianta in un 
luogo più luminoso e spruzzandola con 
acqua. 

La perdita di foglie può essere dovu- 
ta anche ad un problema di carattere 
parassitario, quale la presenza del ra- 
gnetto rosso (le foglie ingialliscono e si 
notano sottilissime ragnatele sulla pagi- 
na inferiore); provate con un metodo 



ESEMPIO DI MISCELA ANTIPARASSITARIA UNICA COSTITUITA DA 


PRODOTTI MISCELABILI TRA LORO (per la lotta alle 


più 


comuni malattie 


delle piante nel giardino di campagna): 








— prodotto commerciale a base di pirimicarb-17,5 




grammi 


20 


- prodotto commerciale a base di zolfo bagnabile-80 




grammi 


20 


- prodotto commerciabile a base di ossicloruro di rame-50 




grammi 


25 


- acqua 




litri 


10 



«casalingo» che consiste nello spruzza- 
re la pianta con una miscela di acqua, 
alcol denaturato e sapone di Marsiglia. 
Nel caso in cui gli attacchi da parte 
dei più comuni parassiti animali delle 
case non possano essere contrastati e 
risolti con metodi casalinghi, occorre 
intervenire con insetticidi sistemici ad 
ampio raggio d'azione. Ad esempio, 
nel caso di infestazioni da tripidi, coc- 
ciniglie, aleurodidi ed afidi, utilizzate 
imidacloprid-17,8 (non classificato) 
alla dose di 0,7 millilitri per litro di 
acqua (per tripidi e cocciniglie) e di 0,5 
millilitri per litro d'acqua (per afidi ed 
aleurodidi). 

A cura di: Alberto Locatelli (Lavori: 
Tappeto erboso); Anna Furlani Pedoja 
(Lavori: Piante annuali, biennali e pe- 
renni - Rosai); Bruno Caraffìni (Lavo- 
ri: Piante acidofile - Bulbose e tubero- 
se); Maria Grazia Bellardi (Lavori: 
Siepi, arbusti e alberi - Piante in vaso - 
Lavori e interventi fitosanitari: Piante 
d'appartamento); Aldo Pollini (Inter- 
venti fitosanitari: Piante annuali, bien- 
nali e perenni - Piante acidofile - Bul- 
bose e tuberose - Rosai - Siepi, arbusti 
e alberi - Piante in vaso). 

Ricordiamo le classi di tossicità attribuite 
agli antiparassitari, nell'ordine dal massimo 
al minimo: mollo tossico - tossico - nocivo 

- irritante - non classificato. 
Ricordiamo inoltre che gli antiparassitari 
contrassegnati come irritante e non classifi- 
cato sono acquistabili da chiunque, anche 
senza il «patentino», che è invece richiesto 
per l'acquisto degli antiparassitari con- 
trassegnati come molto tossico, tossico e 
nocivo, data la loro pericolosità. 

Sul numero 3/2001 di Vita in Campagna è 
pubblicato l'elenco dei prodotti fitosanitari 
consigliati (pagina 43) con la relativa tabella 
di miscibilità (pagina 47) e con i nomi com- 
merciali dei principi attivi (pagina 46). 

INDIRIZZI 
PER ACQUISTI/INFORMAZIONI 

**• Piante di rosa della varietà «Zephirine 
Drouhìn» sono reperibili presso: 

- Barili Rose - Via del Casello, 5 C.P. 501 - 
51100 Pistoia - Tel. 0573380464. 

*» Piante di rosa «Virginia» (ibrido di Tea) 
sono reperibili presso: 

- Eì Roser - Via Pagogna, 51 - 32026 Mei 
(Belluno) - Tel. 0423839376. 

*» Piante di Rosa banksiae «Alba» e 
«Lutea» sono reperìbili presso: 

- Rose & Rose Emporium - Via Terralba, 
319 - 00050 Toirimpietra (Roma) - Tel. 
0661697863. 

I CONTROLLÒ INDIRIZZI AL 31-1-2002 : 
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ORTAGGI 



Lavori 



Ortaggi in piena aria. In marzo \^_ 
ed aprile i lavori nell'orto richie- 
dono sempre maggiore impegno 
perché inizia o prosegue il ciclo di col- 
tivazione di molte piante orticole che 
forniranno i loro prodotti dalla prima- 
vera avanzata all'autunno. 

Ma la primavera di per se stessa è 
una stagione con tempo instabile. È 
perciò una regola che si verifichino ri- 
torni di freddo o che si susseguano di- 
verse giornate piovose. Un tale anda- 
mento del tempo, almeno per una parte 
della primavera, è frequente e non solo 
nel nord Italia. Siate quindi prudenti 
neh" eseguire semine e trapianti perché 
questi lavori effettuati troppo in antici- 
po potrebbero compromettere la riusci- 
ta di alcune colture. 

Nelle aiole già vangate, quando pre- 
parate il terreno per iniziare le nuove 
coltivazioni, curate in modo particolare 
la sistemazione degli strati più superfi- 
ciali, soprattutto se possedete suoli pe- 
santi e dovete affidare al terreno semi 
minuti come quelli delle carote, delle 
lattughe, delle cicorie, ecc. Dopo aver 
sminuzzato le zolle di maggiori dimen- 
sioni impiegando una zappa e/o un soli- 
do erpicatore, spianate il terreno con un 
rastrello a denti robusti ed appuntiti o 
con uno spianatoio. 

Continuate poi con lo stesso rastrel- 
lo le operazioni di livellamento, ammi- 
nutando contemporaneamente le parti 
del suolo che risultano ancora grossola- 
ne fino a quando le aiole sono pronte 
per la semina. Per ottenere una superfi- 
cie ancora più liscia e piana ripassate di 
nuovo con leggerezza il suolo con lo 
spianatoio o con il dorso del rastrello. 

Se temete che le piogge rovinino il 






lavoro svolto, coprite le aiole a mezzo 
di teli plastici uguali a quelli che si im- 
piegano per la pacciamatura. Per fissare 
in modo provvisorio i materiali plastici 
potete usare dei grossi sassi o qualche 
badilata di terreno (oppure di sabbia) od 
ancora dei sacchi riempiti di terra o sab- 
bia che collocherete ai bordi dei teli 
stessi e che toglierete prima di procede- 
re al trapianto o alla semina. 

Seminate possibilmente a righe tutte 
le colture, perché in seguito sarete faci- 
litati nel compiere le operazioni di col- 
tivazione (zappature, estirpature super- 
ficiali, diserbo, diradamenti, assolcatu- 
re, ecc.). Per collocare le file alla giusta 
distanza servitevi di alcune assicelle 
(che segneranno le righe) e di un metro 
(per determinale la distanza tra una fila 
e l'altra) o meglio di un segnarighe an- 
che costruito da voi stessi. Le quantità 
medie di seme da impiegare per le varie 
colture sono indicate nelle tabelle ripor- 
tate di seguito ricordando però che vi 
sono delle differenze talvolta sensibili 
nelle dimensioni delle sementi in rap- 
porto alle diverse varietà coltivate. 

Una volta ultimate le operazioni di 
semina, per agevolare e rendere più uni- 
forme la germinazione, potete stendere 
sulle aiole un velo di tessuto non tessu- 
to. Questa tecnica molto semplice da at- 
tuare e poco costosa non ha ancora tro- 
vato, come meriterebbe, una vasta ap- 
plicazione nei piccoli orti. 

Ricordate che oltre ad agevolare la 
germinazione il tessuto non tessuto pro- 
tegge i seminati dai danni che possono 
provocare gli uccelli e altri animali (ad 



Sminuzzate le zolle di maggiori dimen- 
sioni utilizzando una zappa o un erpi- 
catore al fine di ottenere un perfetto 
letto di semina 



Per agevolare e rendere più uniforme 
la germinazione delle piante ortìve, si- 
stemate sulle aiole un velo di tessuto 
non tessuto 



esempio gatti che scavano nel ter- 
reno soffice e fresco). 

Probabilmente anche gli attac- 
chi di lumache e limacce saranno 
meno intensi. 

Il trapianto di numerosi ortaggi 
(pomodoro, melanzana, peperone, 
zucchino, melone, cetriolo, ecc.) a pie- 
na aria inizia, in pianura padana, verso 
la fine di aprile. Se però, quando inizia- 
te la messa a dimora, la temperatura 
della notte scendesse sotto i 12° C, col- 
locate dei piccoli tunnel provvisori (40- 
50 cm di larghezza per 40-50 di altezza) 
sulle colture per rendere più facile l'at- 
tecchimento delle piantine e difenderle 
da possibili danni che il freddo può cau- 
sare. Ricordate però di arieggiare in 
modo costante anche queste piccole 
protezioni. Quando eseguite i trapianti 
date la preferenza a piantine provviste 
di pane di terra rispetto a quelle a radice 
nuda. Le prime hanno un costo più ele- 
vato, ma i vantaggi che apportano alle 
colture sono così evidenti (attecchimen- 
to rapido ed uniforme, più elevata pre- 
cocità, impiego di varietà migliori, ecc.) 
che conviene senz'altro sostenere una 
maggiore spesa. Vi è inoltre da rilevare 
che con il trascorrere degli anni dimi- 
nuisce il numero di produttori che dis- 
pongano di piantine a radice nuda. 
Alcuni producono in contenitore pure 
piantine che non pongono problemi per 
il trapianto a radice nuda come cipolle e 
porri. 

In molti casi è semplice e facile pro- 
durre da soli piante con il pane di terra 
(dette anche con zolla o zolletta); pro- 
vare ad utilizzare questa tecnica (ad 
esempio con lo zucchino da coltivare a 
pieno campo) può risultare un'espe- 
rienza utile anche per un piccolo orti- 
coltore ai primi tentativi di coltivazio- 
ne. Pure un coltivatore di superfici mi- 
nime (meno di 30 metri quadri) può at- 
tuare facilmente questa esperienza. In 
A ogni caso non mettete a dimora 
piantine «invecchiate» dentro il 
loro contenitore altrimenti potreste cor- 
rere il rischio di non ottenere i vantaggi 
prima esposti. 

Utilizzate poi la pacciamatura con 
teli plastici per molte colture (pomodo- 
ro, peperone, melanzana, melone, an- 
guria, cetriolo, zucchino, ecc.), accop- 
piando, se possibile, le manichette per 
l'irrigazione. Se non desiderate paccia- 
mare le aiole con teli plastici, potete 
usare gli appositi fogli di carta che si 
degrada una volta interrata nel suolo 
(che però non è facile reperire) oppure 
la paglia che di solito in campagna si 
trova facilmente. Va comunque ricorda- 
to che esiste in commercio, anche in 
piccole quantità, un telo plastico deriva- 
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Progetto di coltivazione di un piccolo orto di circa 27 metri quadrati 

a cura di Alberto Locatelli 

Esempio di un orto formato da 3 aiole, con aggiornamento mensile della situazione in riferimento all'Italia 
centro-settentrionale; per le altre zone d'Italia si veda la cartina geografica riportata a pag. 24 

Per le possibili alternative consultate le tabelle delle semine e dei trapianti nonché i testi delle singole colture. 



Come si presenta l'orto a fine marzo 



O 



Come si presenta l'orto a fine aprile 



Aglio 



Lattuga e cicoria da 
Cipolla ^ taglio-Ravanello^- 
colorata Rucola flp 



Prezzemolo 
(solo in parte., 
dell'aiolà) % 



Prezzemolo 
e sedano A 



Bietola 
da coste 





Pisello Jj[ 



m 8,00 



Aglio 






Cipolla ^j 
colorata ^ 



Lattuga e cicoria da 
taglio-Ravanello- j, 
Rucola m 



Prez. -Sedano 
e basilico 



Lattuga e 
cicoria da 

|p li0 É 



Bietola da 
coste A 



Pomodoro ;M 



Zucchino 



Fagiolino nano £r 



Pisello Jl 



m 8,00 



Stadi o prevalente della coltura. % 

= ortaggio in coltura protetta 



semina; 



- trapianto; 



- in fase di coltivazione; 



= aiolà libera in attesa di coltivazione; II°=secondo raccolto. 



in fase di raccolta; 




Per l 'impostazione generale dell 'orto e la scelta delle colture si veda il numero 1/2002 a pag. 25-26. 
Invece per l'illustrazione dei criteri fondamentali da seguire nelle rotazioni degli ortaggi si veda il n. 1/97 a pag. 23 

I lavori del bimestre 

Marzo. Aglio: pulite le aiole dalle piante infestanti ed eseguite la concimazione in copertura. 
Cipolla colorata: accanto alle varietà di cipolla colorata potete seminare anche un tipo bianco 
estivo come l'Agostana. Potete, invece di seminare, mettere a dimora i piccoli bulbi apposita- 
mente preparati, che si trovano con facilità presso i rivenditori di sementi da orto. In una parte 
dell'aiolà potete piantare anche lo scalogno. Bietola da coste: procedete al diradamento delle 
piantine. Eseguite la stessa operazione anche se avete seminato parte dell'aiolà a bietole da orto. 
Lattuga e cicoria da taglio, ravanello e rucola: nelle zone più fredde potete tenere le colture in 
fase di crescita sotto un velo di tessuto non tessuto. Pisello: se avete scelto varietà rampicanti col- 
locate nelle aiole i sostegni. Prezzemolo e sedano: ultimate le raccolte sotto protezioni e poi la- 
vorate il terreno. Prezzemolo: seminate solo parte dell'aiolà che dovrà ospitare in seguito anche sedano e basilico. Per 
facilitare la lunga germinazione ricoprite il seminato con un velo di tessuto non tessuto. Aiole libere: completate i lavo- 
ri per preparare il terreno che dovrà accogliere le colture nel prossimo mese. 

Aprile. Aglio: tenete le aiole pulite dalle piante infestanti e concimate con moderazione in copertura. Cipolla colorata: 
se non avete seminato o messo a dimora i piccoli bulbi in marzo, ultimate i trapianti. Tenete con costanza le aiole libere 
dalle piante infestanti. Bietola da coste: pulite le aiole dalle piante infestanti e mantenete il terreno smosso in superficie. 
Se avete seminato in più volte, diradate le piante non appena possibile. Fagiolino nano: seminate verso la fine del mese 
in particolare nelle località più fredde della pianura padana. Potete, volendo, seminare anche metà aiolà a fagiolini e me- 
tà a fagiolo da sgranare che però ha un ciclo di coltivazione un po' più lungo. Se disponete di sostegni alti almeno 2 me- 
tri potete coltivare anche varietà rampicanti che hanno rese più elevate ma un ciclo di coltivazione - e periodo di raccol- 
ta - che può prolungarsi ben oltre un mese rispetto alle varietà nane. Se necessario proteggete l'aiolà seminata con un ve- 
lo di tessuto non tessuto. Lattuga e cicoria da taglio 11°: procedete alla semina. Il raccolto inizierà quando l'altra aiolà 
seminata con gli stessi ortaggi avrà ultimato di dare le proprie produzioni. Volendo potete seminare parte dell'aiolà con 
indivia verde riccia da taglio. Lattuga e cicoria da taglio, ravanello e rucola: raccogliete, tenete le aiole pulite e irriga- 
te limitatamente solo se necessario. Pisello: tenete le colture pulite dalle piante infestanti ed eseguite l'assolcatura so- 
prattutto se irrigate per infiltrazione laterale. Pomodoro: trapiantate possibilmente più di una varietà di pomodoro per 
disporre di prodotti con differenti caratteristiche gustative. Molto utile potrebbe risultare la copertura del terreno con te- 
li p\astici o con paglia. Prezzemolo, sedano e basilico: tenete pulita da piante infestanti la parte dell'aiolà seminata a 
prezzemolo, trapiantate sia sedano sia basilico. Se in pianura la primavera non si fosse ancora affermata rinviate i tra- 
pianti di basilico. Zucchino-1: mettete a dimora almeno due varietà. In una piccola superficie sarebbe molto indicato al- 
levare le piante su sostegni perché non invadano le altre aiole e per ottenere produzioni più elevate. 
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to da amido di mais (BioTeloAgri) che 
una volta utilizzato può essere interrato 
con una normale lavorazione, poiché si 
decompone nel terreno. La sua durata, a 
seconda dei tipi di impiego, va da 1 a 3 
mesi. Si può impiegare tanto in coltura 
protetta che in pieno campo. 

Nel caso fosse necessario, irrigate in 
pieno campo, ma con molta prudenza. 

A E necessario, in ogni caso, che 
evitiate di trapiantare troppo pre- 
sto ortaggi che hanno bisogno di un am- 
biente caldo come pomodori, peperoni, 
melanzane, meloni, cocomeri, cetrioli, 
zucche e zucchine. Un ritorno di freddo 
può bloccare la vegetazione per lungo 
tempo e compromettere sia la precocità 
che la quantità complessiva del prodot- 
to ottenuto. Se volete raccogliere con 
un po' di anticipo, puntate su varietà 
precoci e attuate almeno parte delle col- 
ture, specialmente delle piante appena 
citate, sotto protezioni. 

Ortaggi in coltura protetta. È consi- 
gliabile installare per tempo i tunnel 
che verso la metà di marzo dovranno 
accogliere le colture esigenti in fatto di 
calore. Coprendo in anticipo con i tun- 
nel le aiole in cui verranno trapiantati 
questi ortaggi, il terreno si potrà riscal- 
dare e così le piante messe a dimora ri- 
prenderanno più rapidamente la vegeta- 
zione. Arieggiate gli ortaggi coltivati 
sotto le protezioni sempre più a lungo 
(in particolare nelle giornate di pieno 
sole) via via che aumentano le ore di lu- 
ce e si innalzano le temperature. 

Può succedere che, se non si aprono 
i tunnel, si possano raggiungere o supe- 
rare, specialmente in aprile, valori ter- 
mici elevati, pari a 40° C ed anche più. 
Queste alte temperature sono dannose 
per le piante orticole dato che la vegeta- 
zione si blocca e l'impollinazione dei 
fiori può venire ostacolata fino a com- 




Le semine di marzo in piena aria (pianura padana) 


(per le altre zone d'Italia si faccia riferimento alla cartina riportata a pag. 24) 






Quantità 


Semi per 


Durata 


Periodo 


Ortaggio 


di seme 


grammo 


della coltura 






g/rrf 


n. 


giorni (') 


Per lutto 


Bietola da costa 


1,5-2,5 


50 


60-80(210) 


il mese 


Bietola da orto 


1,5-2.5 


75-95 


70-110 


(piena aria) 


Carota 

Cavolo cappuccio primaverile- 


0,5-1,0 


850-1000 


100-140(240) 




estivo ( 2 ) 


1.5-2,0 


300 


100-120 




Cicoria da taglio 


6-8 


600-750 


60-80(150) 




Cipolla bianca 










(pieno campo) 


0,5-1,0 


250-300 


120-210(240) 




Cipolla colorata 










(semenzaio) (') 


3,0-3,5 


250-300 


140-180 




Cipolla colorata (pieno cam- 










po) 


0,5-1,0 


250-300 


140-180 




Cipollina 


4-8 (10) 


250-300 120-150 




Lattuga a cappuccio (') 


0,3-0,7 800 70-100 




Lattuga da taglio 


6-10 800 


50-80 




Pisello 


10-20 2-6 


60-150 




Prezzemolo 


2,5-3,5 500 


70-110(210) 




Ravanello 


1,5-2,0 80-120 


25-40 (70) 




Rucola 


0.5-1,0 


500 


40-70 (90) 




Spinacio 


2-4 


80-100 170-90(180-210) 

: 


(') Numero approssimativo dei giorni che vanno dalla semina (germinazione del seme) alla 


raccolta. I dati tra parentesi riguardano le colture che si attuano in condizioni non ottimali o 


che devono trascorrere nel terreno la stagione autunno-invernale. (-) Quantitativo per semine 


in cassettine di polistirolo di era 30x50 circa. Si può eseguire la semina direttamente in con- 


tenitore alveolato collocando un seme per alveolo oppure due tenendo, dopo la germinazio- 


ne, la piantina migliore senza poi - al contrario di quanto avviene con la semina in cassettine 


- dover effettuare il trapianto nei contenitori alveolari. ( 3 ) Per la cipolla, pur essendo ancora 


valida la produzione di piantine in semenzaio, per semplicità è consigliabile seminare in con- 


tenitore (meglio due semi per alveolo tenendo poi la piantina migliore). 



È buona cosa installare per tempo i 
tunnel che ospiteranno verso la metà 
del mese di marzo le colture esigenti in 
fatto di calore 



promettere la formazione dei frutti. 

Vi sarebbe inoltre una differenza 
troppo elevata tra le temperature del 
giorno e quelle della notte, differenza 
che metterebbe ancora di più in difficol- 
tà gli ortaggi. 

Se si verificassero invece giornate 
fredde e perturbate, lasciate pure aperti 
i tunnel per consentire la riduzione del- 
la condensa che si forma all'interno 
delle protezioni, ma il meno possibile. 
In caso però di tempo molto perturbato 
teneteli chiusi. Marzo poi in molte loca- 
lità è caratterizzato dalla frequente pre- 
senza del vento. In questo caso aprite le 
protezioni dalla parte opposta a quella 
da cui soffia il vento. 

Nel mese di aprile togliete le prote- 
zioni da ortaggi come lattughe, ravanel- 
li, radicchi da taglio che per vegetare e 
produrre non hanno bisogno di tempe- 
rature elevate, anzi da queste vengono 
danneggiati. Sotto tunnel sono indi- 
spensabili apporti d'acqua (a tempera- 
tura ambiente) sempre più frequenti; 
non esagerate però nelle quantità che 
saranno proporzionate all'aumento del- 
la vegetazione, al numero delle ore di 
luce e quindi delle temperature. 

Eseguite la pacciamatura delle aiole 
con teli di materiale plastico scuro o 



con paglia. Specialmente nel caso ado- 
periate teli plastici potete impiegare per 
l'irrigazione l'apposita manichetta fo- 
rata posta sotto la pacciamatura stessa. 
Per i trapianti utilizzate piantine con 
il pane di terra di varietà adatte alle col- 
ture protette (vedi «i Lavori» di novem- 
bre-dicembre 2001 e gennaio-febbraio 
2002). Solo adottando varietà adatte al- 
le colture protette potrete ottenere rac- 
colti veramente precoci ed elevate 
quantità di prodotto. 

La concimazione. Concimate sempre 
con moderazione tanto al momento in 
cui preparate le aiole per semine e tra- 
pianti, quanto nel periodo di vegetazio- 
ne delle piante, cioè in copertura. 

Per avere un punto di riferimento 
nelle concimazioni, impiegate i quanti- 
tativi di fertilizzanti suggeriti nelle spie- 
gazioni delle tecniche di coltivazione 
dei singoli ortaggi che di volta in volta 
vengono trattate sul numero normale, 
quantità che potrete diminuire se dispo- 
nete di terreni fertili. 

Ultimate le concimazioni di base (a 
seconda delle disponibilità e delle scelte 
individuali con letame molto maturo, 
compost ugualmente maturo, fertiliz- 
zanti organici ed organo-minerali ani- 
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messi nelle colture biologiche, concimi 
contenenti fosforo e potassio) nelle aio- 
le in cui la raccolta di prodotti invernali 
è ormai conclusa. Iniziate a concimare 
in copertura, senza mai esagerare, le 
piante orticole che hanno trascorso nel 
terreno la stagione invernale come aglio, 
cipolla e poiTo ed anche ortaggi da poco 



seminati ed in fase di crescita (come ad 
esempio la carota). Nelle colture protet- 
te non eccedete con le concimazioni 
perché le favorevoli condizioni climati- 
che che si verificano sotto le protezioni 
potrebbero rendere troppo rigogliosa la 
vegetazione (ad esempio per melanzana 
e melone) a scapito della precocità, del- 



la produttività e della sanità complessiva 
delle piante. Dopo aver distribuito i con- 
cimi, interrateli, di regola, a mezzo di 
una leggera zappatura e/o eseguite 
un'irrigazione. 

Utilizzo del compost. Utilizzate il com- 
post con le stesse modalità e nelle quan- 
tità indicate ne «i Lavori» di gennaio- 



Progetto di coltivazione di un orto familiare di circa 100 metri quadrati 



a cura di Alberto Locatelli 



Esempio di un orto formato da 10 aiole, con aggiornamento mensile della situazione in riferimento all'Italia 
centro-settentrionale; per le altre zone d'Italia si veda la cartina geografica riportata a pag. 24 

Per le possibili alternative consultate le tabelle delle semine e dei trapianti nonché i testi delle singole colture. 



Come si presenta l'orto a fine marzo 







Come si presenta l'orto a fine aprile 



2 Pomodoro 



Peperone 
Peperoncino 



4 Lattuga 

e radicchio da taglio 



Ravanello 



Rucola 



^ 



5 Pisello 



6 Carota 



Lattuga 
a cappuccio 



Bietole da coste 
e da orto 



Cipolla colorala 



8 Aglio 



Cipolla 
bianca 



© 



Cavolo 
cappuccio 



10 



Lattuga 

e radicchio da taglio 



Ravanello 



Rucola 



1 Pomodoro ¥/ 



2 Pomodoro 



H 



Peperone tÉt | 

Peperoncino *' 



3 Melanzana f/° 



Zucchino ^f° 



4 Lattuga 

e radicchio da taglio 



Ravanello 



Rucola 



^ 



5 Pisello 



6 Carota 



" 



Lattuga 
a cappuccio 



Bietola da coste 
e da orto 



Cipolla colorata 



* 



8 Aglio 



Cipolla £^"'\ 

bianca H^r 



Cavolo 
cappuccio 



Cetriolo 
e cetriolino 



Sedano 



Prezzemolo 



Aromatiche 



10 Fagiolo e fagiolino 



m 8.00 



m8,00 



Vi proponiamo il progetto di coltivazione di un orto familiare di circa 100 metri quadrati, adatto alle esigenze di una fa- 
miglia di quattro persone. Ogni bimestre aggiorneremo il nostro progetto indicando in quale fase si trovano le colture che 
proponiamo. 



Stadio prevalente della coltura. *£ = semina; af = trapianto; ???Pr= in fase di coltivazione; Wml£/= in fase di raccolta; 
| | = ortaggio in coltura protetta; | ~| = aiolà libera in attesa di coltivazione. 



Per l'illustrazione dei criteri fondamentali da seguire nelle rotazioni degli ortaggi si veda il n. 1/97 a pag. 23 
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febbraio. In questo periodo però la con- 
cimazione di fondo dell'orto e del giar- 
dino si limita a quella delle aiole che 
avevano fornito la loro produzione nel 
periodo invernale (cavoli, porri, ecc.) 
oppure che non era stato possibile van- 
gare in precedenza. 

Potete impiegare il compost anche 
per coltivazioni in contenitore (vasi e 
cassette). In questo caso la decomposi- 
zione dei materiali dovrà essere molto 
spinta (non meno di 12 mesi, meglio 18- 
24). Di solito il compost, specialmente 
quello meno maturo, viene mescolato 
con torba (50% circa; usate torba in 
quantità maggiori se coltivate piante 
acidofile come azalee, rododendri, eri- 
che), ma potete aggiugere anche sabbia 
(5-15%) o argilla espansa in rapporto al- 
la compattezza del terrìccio, al tipo ed 
alle dimensioni del vaso, alle piante col- 
tivate. Potete arrivare anche oltre il 15% 
quando il compost si presenta piuttosto 
umido o volete preparare un terriccio 
più leggero. 

Potete mescolare pure una parte di 
terra dell'orto o del giardino, in cui però 
sono presenti semi di piante infestanti 
che dovranno essere tolte non appena i 
semi stessi germinano. 

Per facilitare lo sgrondo dell'acqua 
riempite i vasi con due terzi del terriccio 
formato da compost e terra dell'orto ed 
il rimanente terzo da compost e sabbia o 
argilla espansa. 

Maggiore è il periodo di maturazione 
del compost, minore è la necessità che 
mescoliate a questo altri materiali. 
Adoperando compost di due anni (ben 
vagliato per mezzo di una rete od un se- 
taccio con fori di un centimetro di lato) 
potete riempire vasi anche con il 90% 
(al massimo) di compost specialmente 
se coltivate piante annuali, gerani, fuc- 
sie e simili. 

In ogni caso saranno le conoscenze 
acquisite nel tempo che potranno darvi 
indicazioni su come utilizzare nel modo 
migliore possibile il compost anche per 




Le semine di marzo in coltura protetta (pianura padana) 


(per le altre zone d'Italia si faccia riferimento alla cartina riportata a 


Mg. 24) 






Quantità j Semi per 


Durata 


Periodo 


Ortaggio 


di seme j grammo 


della coltura 






g/nr n. 


giorni (') 


Fino alla metà 


Anguria n. semi per vasetto (-) 


1-2 10-20 


90-120 


del mese 


Cetriolo n. semi per vasetto f-) 


1-2 30-35 


70-110 


(coltura protetta 


Melone n. semi per vasetto ( 2 ) 


1-2 


25-35 


80-115 


riscaldata) 


Zucca n. semi per vasetto 


1-2 


3 


110-150 




Zucchino n. semi per vasetto (') 


1-2 


5-8 


60-70 (90) 


Da metà marzo 1 Anguria n. semi per vasetto p) 


1-2 


10-20 


90-120 


ai primi di aprile 


Cavolo verza estivo (') 


1,5-2.0 


200-300 


130 




Cetriolo n. semi per vasetto ( : ) 


1-2 


30-35 


70-110 




Fagiolo nano 


8-12 


1-4 


65-75 (90) 




Fagiolino nano 


8-12 2-4 


50-65 




Indivia riccia (') 


0,3-0,5 600-800 


90-110 




Melone n. semi per vasetto ( 2 ) I 1-2 25-35 


80-115 




Zucca n. semi per vasetto ( 2 ) 1-2 3 


110-150 




Zucchino n. semi per vasetto ( 2 ) 


1-2 5-8 


60-70 (90) 


Per tutto 


Basilico (') 


0,5 ! 750-850 


60-120(150) 


il mese 


Melanzana (') 


1,2-1.5 : 200-220 


150-240 


(semenzaio in 


Peperone (') 


1,5-2,0 140-150 


170-240 


coltura protetta) 


Pomodoro (') 


0,8-1,2 ! 320-350 


80-130(180) 




Sedano 


0.2-0,3 ! 1800-2000 
! - 


90-130(150) 


(') Numero approssimativo dei giorni che vanno dalla semina (germinazione del seme) alla 


raccolta. I dati tra parentesi riguardano le colture che si attuano in condizioni non ottimali o 


che devono trascorrere nel terreno la stagione autunno-invernale. ( 2 ) Semina in vasetti o con- 


tenitori simili per successivo trapianto con pane di terra. (') Quantitativo pei 


semine in cas- 


settine di polistirolo di cm 30x50 circa. Si può eseguire la semina direttamente in contenito- 


re alveolato collocando un seme per alveolo (5-8 per il basilico conservando in seguito tutte 


le piantine che germinano) oppure due tenendo, dopo la germinazione, la piantina migliore. 


La semina diretta nei contenitori evita - al contrario di quella in cassettine - di eseguire il tra- 


pianto nei contenitori alveolati. Per il sedano invece, date le dimensioni minori dei semi, è più 


conveniente la semina in cassettina ed il successivo trapianto in contenitore. 





Concimate sempre con moderazione ed 
attenetevi alle quantità di fertilizzanti 
suggerite per le singole coltivazioni 



le coltivazioni in vaso. 

Se disponete di compost maturo in 
eccedenza potete conservarlo nei sacchi 
che contenevano terricci o torbe. 



Acetosa, crescione. Seminate en- 
trambe le piante e raccogliete il crescio- 
ne anche in pieno campo. 

Aglio, cipolla bianca e colorata, ci- 
polline, porro, scalogno. Per tutto il 
mese di marzo potete mettere a dimora 
i piccoli bulbi di aglio e di cipolle colo- 
rate. Questi sono facilmente reperibili 
presso i rivenditori di sementi da orto. 
Talora sono disponibili anche piccoli 
bulbi di cipolle bianche. Potete inoltre 
trapiantare i bulbi di scalogno, ma per 
quest'ultimo scegliete terreni che 
sgrondino bene l'acqua. Da qualche an- 
no è possibile trovare sementi e piantine 
di scalogno ibrido. 

Concimate in copertura senza ecce- 
dere e lavorate in superficie il suolo 
specialmente nelle coltivazioni messe a 
dimora in autunno (aglio, cipolle bian- 
che). Per eseguire questa operazione 
colturale impiegate un piccolo estirpa- 



tore che possa lavorare facilmente tra le 
piante, che in genere nelle aiole si pon- 
gono a distanze ravvicinate. 

In marzo potete seminare le cipolle 
bianche in pieno campo (varietà estive 
tipo Agostana) ed anche mettere a di- 
mora piantine ottenute da semenzai au- 
tunnali. 




Trapiantate le piantine di cipolla otte- 
nute nei semenzai autunnali 
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Seminate pure le cipolle colorate sia 
in pieno campo sia in semenzaio (varie- 
tà estive tipo Dorata di Parma, Ramata 
di Milano, Rossa di Firenze, ecc. e loro 
selezioni). 

Trapiantate le piantine ottenute nei 
semenzai autunnali (varietà precoci a 
semina autunnale), ma per le cipolle 
colorate difficilmente nei piccoli orti si 
impiegano varietà precoci. In aprile (al- 
l'inizio del mese) ultimate le semine e 
gli eventuali trapianti precoci. 

Ricordate che in un piccolo orto 
conviene pacciamare con teli plastici 
scuri le aiole dove si trapiantano le ci- 
polle, specialmente quelle estive. I ri- 
sultati produttivi e qualitatitivi saranno 
più che positivi. 

Sempre in marzo e fino ai primi di 
aprile seminate in pieno campo anche le 
cipolline. Molto diffusa è la Borettana 
perché si conserva anche nella stagione 
fredda. È consigliabile che eseguiate, 
pure in questo caso, la semina a righe. 

In marzo lavorate in superficie il ter- 
reno (con una zappa od un estirpatore) 
nelle aiole di porro trapiantate a fine 
estate-inizio autunno. Concimate even- 
tualmente in copertura, ma con modera- 
zione. Ponete in bianco le piante a mez- 
zo di assolcature e raccogliete i porri 
più sviluppati. In aprile ultimate le rac- 
colte e seminate (semenzaio in piena 
aria) per raccolte di fine estate-autunno. 

Verso la fine di aprile, volendo, pote- 
te utilizzare qualche cipolla bianca fre- 
sca (trapianti di ottobre). 

Anguria (cocomero), cetriolo, me- 
lone. Seminate queste piante orticole in 
vasetto (o contenitore simile) sotto pro- 
tezioni fino ai primi di aprile. Da queste 
semine otterrete piantine con il pane di 
terra da mettere a dimora in piena aria 
già da fine aprile nelle località con cli- 
ma più mite. 

Da fine marzo potete trapiantare sot- 
to ampi tunnel piante con il pane di ter- 
ra (tranne che di cetriolino) ottenute da 
precedenti semine (coltura protetta ri- 
scaldata). Ultimato il trapianto irrigate 
con limitate quantità di acqua a tempe- 
ratura ambiente. 

Negli ultimi giorni di aprile comin- 
ciate le semine in pieno campo, lavoro 
che rinvierete se l'andamento stagiona- 
le si presenta freddo. Nel caso di semi- 
ne e trapianti in questo periodo sarebbe 
conveniente proteggere le colture con 
piccoli tunnel e/o tessuto non tessuto fi- 
no a quando le temperature diventeran- 
no più adatte alle esigenze di queste 
piante orticole (i valori minimi della 
temperatura perché vegetino sono di 
12-13° C). E consigliabile inoltre che 
adottiate la pacciamatura possibilmente 
con teli plastici scuri. Quando eseguite 



Le semine di aprile in piena aria (pianura padana) 

(per le altre zone d'Italia si faccia riferimento alla cartina riportata a pag. 24) 


Periodo 


Ortaggio 


Quantità 
di seme 

g/rrf 


Semi per 
grammo 

n. 


Durata 
della coltura 

giorni (') 


Per tutto aprile 


Bietola da costa 

Bietola da orto 

Carota 

Cavolo cappuccio estivo (- 1 ) 

Cicoria da taglio 
Cipolla colorata 

Lattuga a cappuccio prima- 
verile-estiva ( 3 ) 

Lattuga da taglio 

Porro (semenzaio) ( 4 ) 

Prezzemolo 

Ravanello 

Rucola 

Spinacio (primaverile e esti- 
vo) 


1,5 

1,5 
0,5-1,0 
1.5-2,0 

6-8 
0,5-1,0 

0,3-0,4 
6-10 
2,5-3,5 
2.5-3,5 
1,5-2,0 
0,5-10 

2-4 


50 

75-95 
850-1000 
200-300 
600-750 
250-300 

800 
800 
400 
500 
80-120 
500 

80-100 


60-80 (210) 

70-110 
100-140(240) 

100-120 
60-80 (150) 

140-180 

70-100 

50-80 

150-240 

70-110(210) 

25-40 (70) 

40-70 (90) 

70-90(180-210) 


Dalla seconda 
metà di aprile 


Fagiolo 
Fagiolino 


7-12/15-22 
8-12 


1-4 

2-4 


65-85 (100) 
50-65 


Dalla fine di 
aprile 


Anguria (') 

Basilico (■') 

Cetriolo e cetriolino (■) 

Indivia riccia (- 1 ) 

Melone (-) 

Pomodoro 

Scarola (') 

Sedano O 

Zucca (') 

Zucchino ( 2 ) 


0,5 

0,3-0,5 

0,1-0,2 
0,3-0,5 
0,2-0,3 


10-20 
750-850 

30-35 

600-800 

25-35 

320-350 

600-800 

1800-2000 

3 

5-8 


90-120 
60-120(150) 
70-110 
90-100 
80-115 
80-130(180) 

110-140 

90-130(150) 

110-150 

60-70 (90) 


(') Numero approssimativo dei giorni che vanno dalla semina (germinazione del seme) alla 
raccolta. I dati tra parentesi riguardano le colture che si attuano in condizioni non ottimali o 
che devono trascorrere nel terreno la stagione autunno-invernale. ( 2 ) Semina in buchette (2-4 
semi per ciascuna). (') Quantitativo per semine in cassettine di polistirolo di cm 30x50 circa. 
Si può eseguire la semina direttamente in contenitore alveolato collocando un seme per al- 
veolo (5-8 per il basilico conservando in seguito tutte le piantine che germinano) oppure due 
tenendo, dopo la germinazione, la piantina migliore. La semina diretta nei contenitori evita - 
al contrario di quella in cassettine - di eseguire il trapianto nei contenitori alveolati. Per il se- 
dano invece, date le dimensioni minori dei semi, è più conveniente la semina in cassettina ed 
il successivo trapianto in contenitore. (") Per il porro, pur essendo ancora valida la produzio- 
ne di piantine in semenzaio, per semplicità è consigliabile seminare in contenitore (meglio 
due semi per alveolo tenendo poi la piantina migliore). 



Le semine di aprile in coltura protetta (pianura padana) 

(per le altre zone d'Italia si faccia riferimento alla cartina riportata a pag. 24) 



Periodo 



Primi di aprile 



Ortaggio 



Anguria ( 2 ) 
Cetriolo (') 
Indivia riccia ( J ) 
Melone ( 2 ) 
Zucca ( 2 ) 
Zucchino ( 2 ) 



Quantità 
di seme 

g/nf 



0,3-0,5 



Semi per 
grammo 

n. 



10-20 

30-35 

600-800 

25-35 

3 

5,8 



Durata 
della coltura 

giorni (' ) 



90-120 
70-110 
90-100 
80-115 
110-150 
60-70 (90) 



( ' ) Numero approssimativo dei giorni che vanno dalla semina (germinazione del seme) alla rac- 
colta. I dati tra parentesi riguardano le colture che si attuano in condizioni non ottimali o che 
devono trascorrere nel terreno la stagione autunno-invernale. ( 2 ) Semina in vasetti o contenito- 
ri simili (1-2 semi per ognuno) per successivo trapianto con pane di terra. Solo in località a cli- 
ma mite, ma sempre in coltura protetta, si può effettuare la semina diretta in piena terra (3-5 se- 
mi per buchetta). (■') Quantitativo per semine in cassettine di polistirolo di cm 30x50 circa. Si 
può eseguire la semina direttamente in contenitore alveolato collocando un seme per alveolo 
oppure due tenendo, dopo la germinazione, la piantina migliore senza poi - al contrario di quan- 
to avviene con la semina in cassettine - dover effettuare il trapianto nei contenitori alveolati. 
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il trapianto, per forare i teli e nello stes- 
so tempo preparare l'incavo in cui col- 
locare il pane di terra delle piantine, po- 
tete adoperare un piantabulbi. 

Per quanto riguarda il cetriolo e il 
cetriolino è opportuno coltivare sotto 
protezioni (ma anche a pieno campo) le 
piante su sostegni. Ponete quindi in 
opera i tutori che sarebbe più razionale 
installare prima del trapianto o della se- 
mina. Come pacciamatura, specialmen- 
te per il cetriolo da mensa, potete im- 
piegare un abbondante strato di paglia. 

Se decidete di effettuare la coltura in 
verticale anche del melone, e/o dei co- 
comeri a frutto piccolo, installate robu- 
ste strutture (costituite ad esempio da 
pali, rete di materiale plastico, filo di 
ferro zincato oppure da reti elettrosal- 
date impiegate in edilizia), sempre pri- 
ma di eseguire la semina od il trapianto 
di piantine con il pane di terra. 

Asparago. In marzo, se necessario, 
ultimate i lavori di formazione delle 
aiole sopraelevate nell'asparago bian- 
co. In coltura protetta potete, in linea di 
massima, iniziare la raccolta. Anche in 
aprile raccogliete sia sotto tunnel sia in 
pieno campo. Per raccogliere gli aspa- 
ragi bianchi impiegate gli appositi ro- 
busti coltelli che si possono affondare 
con facilità nel terreno. Per quelli verdi, 
che si tagliano invece a livello del suo- 
lo, adoperate normali coltelli per la rac- 
colta con la lama ben affilata. Sempre 
nell'asparago bianco mantenete costan- 
temente ben formati i cumuli. Togliete 
le piante infestanti se si sviluppassero. 

Basilico. Seminate in marzo, ma an- 
cora in coltura protetta. Solo alla fine di 
aprile potete seminare (sia in contenito- 
re sia direttamente nelle aiole) ed anche 
trapiantare in piena aria. 

Bietola da coste e da orto. Seminate 
in entrambi i mesi. Zappate ed even- 
tualmente concimate in copertura le 




Ne «i Lavori» e nei calendari in genere 
che vengono pubblicati su Vita in 
Campagna ci si riferisce al clima della 
pianura padana (0). Orientativamente i 
lettori delle zone a clima più mite dovran- 
no anticipare le pratiche colturali fino a 
25-30 giorni (Sicilia -25/30). In ogni caso 
queste indicazioni vanno prese in modo 
molto elastico. Ad esempio la semina del 
pomodoro, che in pianura padana comin- 
cia a pieno campo a fine aprile, in Sicilia 
si può anticipare agli inizi di aprile od an- 
che prima. Nelle zone di bassa collina del 
nord Italia dovrà invece essere ritardata 
fino al 10 maggio 



+ 10/20 ^M 

oCZl 

-05/10 l I 
-10/20 \ I 

-20/30 I I 




I trapianti di marzo in piena aria (pianura padana) 

(per le altre zone d'Italia si faccia riferimento alla cartina riportata qui 


sopra) 


Periodo 


Ortaggio 


Distanze d 


'impianto 


tra le file 

citi 


sulla fila 

cm 


Per tutto il mese 


Aglio 

Cavolo cappuccio 
Cipolla (da semenzaio) 
Cipolla (piccoli bulbi) 
Lattuga a cappuccio 


25-40 

50-70 

15-25 (40) 

15-25 (40) 

30-35 


10-15 

40-50 
15-25 
15-25 
25-30 


Attorno alla metà del mese 


Patata (') 


65 (50-70) 


30 (25-35) 


(') La durata del ciclo di coltivazione della patata si aggira sui 100-140 giorni in rapporto al tipo di col- 
tura effettuata e alla maggiore o minore precocità delle diverse varietà. 



I trapianti di marzo in coltura protetta (pianura padana) 

(per le altre zone d'Italia si faccia riferimento alla cartina riportata qui sopra) 


Periodo 


Ortaggio 


Distanze d 


'impianto 


tra le file 

cm 


sulla fila 

cm 


Da metà marzo (colture 
protette ampie) 


Melanzana (') 
Peperone (') 
Pomodoro (') 


120-150 
70-80 
70-100 


60-70 

40-50 

50 (30)-70 


A fine marzo-primi di 
aprile (colture protette am- 
pie) 


Anguria (*) 
Cetriolo ( 2 ) 
Melone ( 2 ) 
Zucchine) ( 2 ) 


150-250 
150-200. 
150-200 
140-160 


100-120 
50-60 
50-100 
60-100 


(') Trapianto effettuato di regola con piantine munite di pane di terra, 
rando esclusivamente piante prodotte con pane di terra. 


-) Trapianto da t 


seguire adope- 



Durante il mese di aprile effettuate il 
diradamento della bietola da coste e di 
quella da orto 



aiole di bietole da coste messe a dimora 
a fine estate. Nella seconda quindicina 
di aprile potete di solito in queste aiole 
iniziare la raccolta. Ugualmente in apri- 
le eseguite il diradamento nelle colture 
seminate per prime tanto di bietole da 
coste che da orto se sono sviluppate in 
modo sufficiente. 

Carciofo. Tra la fine di marzo ed i 
primi di aprile, iniziano ad entrare in 
produzione le piante delle varietà tardive 
come il carciofo di Roma o «romane- 
sco», mentre le varietà precoci per le 



quali non è stato eseguito il risveglio an- 
ticipato (irrigazioni e trattamenti con or- 
moni) sono in piena produzione. 

La raccolta delle varietà molto preco- 
ci del tipo «Catanese» coltivate in zone 
molto calde e sottoposte a forzatura (ri- 
sveglio anticipato) è iniziata nel mese di 
ottobre ed in questo periodo è quasi ter- 
minata. 

Nei primi giorni di marzo è ancora 
possibile effettuare la scarducciatura 
(pratica finalizzata all'eliminazione dei 
germogli che si formano dalle gemme 
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poste sulla parte sotterranea della cep- 
pala) di fine inverno; normalmente di 
tutti i carducci che si sono formati, ne 
vengono lasciati 2-3 (i più vigorosi) che 
il prossimo anno produrranno capolini 
più grossi e precoci. 

I carducci da destinare all'impianto di 
una nuova carciofaia devono essere stac- 
cati dalla pianta madre con una porzione 
di radice pochi giorni prima della loro 
messa a dimora; al fine di conseguire 
buoni risultati è preferibile che proven- 
gano da piante sane di 2-3 anni, che si 
siano dimostrate precoci e produttive. 

Per ottenere un buon attecchimento si 
consiglia di scegliere carducci con altez- 
za di 20-40 cm e provvisti di 4-5 foglie a 
lamina intera, che rappresenta un indice 
di precocità, evitando quelli a foglie set- 
tate certamente più tardivi. 

Prima di effettuare l'impianto della 
nuova carciofaia (messa a dimora dei 
carducci) è preferibile eseguire una lavo- 
razione profonda 40-50 cm, alla quale 
farete seguire lavorazioni più superficia- 
li con frangizolle ed erpici, al fine di ga- 
rantire le condizioni ideali per l'attecchi- 
mento delle piantine. 

Nel caso si disponga di letame ben 
maturo, se ne consiglia la somministra- 
zione e l'interramento, in concomitanza 
con la lavorazione profonda. 

Subito dopo la messa a dimora dei 
carducci è necessario assicurare una 
continua umidità del terreno. 

Se necessario, contemporaneamente 
alla scarducciatura si può intervenire con 
una leggera sarchiatura tra le file in mo- 
do da distruggere le infestanti nate nel 
periodo invernale, evitando così gli effet- 
ti competitivi dovuti alla sottrazione di 
acqua ed elementi nutritivi dal terreno. 

Quando il clima decorre siccitoso già 
nella prima metà di marzo risulterà ne- 
cessaria una prima irrigazione; come in- 
dicazione generale bisogna tener presen- 
te che le carciofaie necessitano di appor- 
ti idrici tali da garantire un costante livel- 
lo di umidità nel terreno; carenze e rista- 
gni idrici pregiudicano la produzione e la 
sanità delle piante; sono quindi da prefe- 
rire irrigazioni brevi ma frequenti. 

Negli orti in cui l'acqua viene som- 
ministrata per scorrimento, prima di ini- 
ziare gli interventi irrigui si consiglia di 
dare una risistemata ai solchi. 

Carota. Seminate in entrambi i mesi 
distribuendo il seme a file. Pulite le aiole 
dalle piante infestanti e smuovete il ter- 
reno in superficie nelle aiole già semina- 
te. Adoperate a questo scopo una piccola 
zappa o un estirpatore a mano di ridotte 
dimensioni. Concimate in copertura con 
moderazione. Procedete al diradamento 
iniziando con le colture messe a dimora 
per prime. 



I trapianti di aprile in piena aria (pianura padana) 

(per le altre zone d'Italia si faccia riferimento alla cartina riportata a pag. 24) 


Periodo 


Ortaggio 


Distanze d'impianto 


tra le file 

cm 


sulla fila 

cm 


Dai primi di aprile in poi 


Cavolo cappuccio 
primaverile-estivo 

Cipolla colorata 

Indivia riccia 

Lattuga a cappuccio 
primaveri le-esti va 


50-70 

15-25(40) 

30-35 

30-35 


40-50 
15-25 
30-35 

25-30 


Dalla fine di aprile in poi 


Anguria (') 

Basilico 

Cetriolo e cetriolino (') 

Melanzana 

Melone (') 

Peperone e peperoncino 

Pomodoro 

Sedano 

Zucca (') 

Zucchino (') 


150-250 

20-30 

150-200 

80-150 

150-250 

70-80 

50-100 

40-60 

200-400 

140-160 


100-150 
20-30 
40-60 
50-70 

50-100 
40-50 
40-50 
30-40 

100-150 
60-80 


(') Trapianto esclusivamente di piante con pane di terra. 



I trapianti di aprile in coltura protetta (pianura padana) 

(per le altre zone d'Italia si faccia riferimento alla cartina riportata a pag. 24) 


Periodo 


Ortaggio 


Distanze d'impianto 


tra le file 

cm 


sulla fila 

cm 


Primi di aprile 

(colture protette ampie) (') 


Anguria ( 2 ) 
Cetriolo O 
Melone ( 2 ) 
Zucchino ( 2 ) 


150-250 
150-200 
150-200 
140-160 


100-120 
50-60 
50-80 
60-80 


Prima quindicina di aprile 
(colture protette di piccole 
dimensioni) 


Melanzana ( 3 ) 
Peperone ( 3 ) 
Pomodoro ( 3 ) 


100-150 
70-80 
70-100 


60-70 

40-50 

(40) 50-70 


(') Più si posticipa il periodo di trapianto, meno vi è necessità di ampie protezioni. ( 2 ) Trapianto esclusi- 
vamente di piante con pane di terra. (') Trapianto eseguito di regola con piante munite di pane di terra. 



Cavolo cappuccio e cavolo verza. In 

marzo potete iniziare il trapianto delle 
piantine di cappuccio ottenute precoce- 
mente in coltura protetta. Seminate le 
varietà primaverili-estive. In aprile con- 



tinuate i trapianti di varietà precoci e se- 
minate le varietà estive. Pulite e conci- 
mate limitatamente in copertura le aiole 
trapiantate in precedenza. 

Se desiderate coltivare la verza an- 




Carciofo nero (Tipo Catanese) 



Carciofo bianco (Tipo Catanese) 
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Provate la coltivazione del fagiolino 
nano con frutto (baccello) giallo 

Del fagiolino (o fagiolo mangiatutto) nano so- 
no diffuse soprattutto le varietà a frutto (bac- 
cello) verde, ma sono altrettanto validi dal 
punto di vista gustativo i tipi a baccello giallo, 
che possono affiancarsi a quelli verdi e costi- 
tuire così un 'ulteriore possibilità di allargare 
la gamma degli ortaggi prodotti nell 'orto. 
La tecnica di coltivazione è simile a quella de- 
gli altri fagiolini nani. La possibilità di adatta- 
mento ai vari tipi di terreno è elevata. I fagioli- 
ni riescono in suoli con reazione (pH) che va 
da 5,5 a 7,5 [quindi da moderatamente acidi a 
poco alcalini) ma sono piuttosto sensibili alla 
salinità del terreno. 

Pur non avendo bisogno di elevate quantità 
d'acqua, bisogna poterli irrigare per tutta la 
durata della coltura perché in mancanza di piogge o irrigazioni, il prodotto 
può risultare più coriaceo e filoso. 

La concimazione deve essere eseguita tenendo conto che i fagiolini sono or- 
taggi che appartengono alla famiglia delle Leguminose e sono quindi capaci 
di fissare l'azoto a mezzo di microrganismi (il batterio Rhìzobium legumino- 
sarum) che vivono nelle loro radici. In linea di massima non è consigliabile 
apportare letame o compost, ma invece è più indicato seminare ì fagiolini do- 
po una coltura letamata in abbondanza (pomodoro, melanzana, zucchino, 
ecc.). Sono però indicati apporti di concimi sia a base di fosforo (ad esempio 
50-70 grammi al metro quadrato di perfosfato minerale- 19) che di potassio 
(ad esempio 20-30 grammi per metro quadrato di solfato dipotassio-50). Solo 
in terreni poveri o nel caso di colture precoci, specialmente in pianura pada- 
na, data la ridotta attività dei batteri che fissano l'azoto, si potrebbe apporta- 
re una piccola quantità dì concime azotato (ad esempio 15 grammi al metro 
quadrato di nitrato ammonico-26). Nelle colture organiche (biologiche), a se- 
conda delle effettive esigenze delle colture, al posto del perfosfato possono ve- 
nire impiegate scorie di defosforazione e, come concime potassico, solfato di 
potassio derivato da sale grezzo potassico. In queste colture sono ammessi poi 
anche concimi azotati derivati da «matrici» organiche. 
Le semine si eseguono in pianura padana da fine aprile (sotto ampie prote- 
zioni da metà marzo circa) alla seconda quindicina di luglio o poco oltre. 
Nelle zone più miti del meridione le semine possono venire anticipate di oltre 
un mese. La quantità dì seme varia dagli 8 ai 12 grammi per metro quadrato. 
È conveniente proteggere le aiole seminate per prime con un velo di tessuto 
non tessuto. 

Le distanze d'impianto, a seconda dello sviluppo vegetativo delle diverse va- 
rietà, sono di 40-60 centimetri tra le file e 4-5 sulla fila (se necessario si de- 
vono diradare la piante sulla fila). La durata del ciclo dì coltivazione è di 50- 
60 giorni dalla germinazione del seme, ma può risultare un pò 'più lunga tan- 
to nelle colture attuate per prime come in quelle seminate per ultime. 
I lavori di coltivazione consistono essenzialmente nel tenere pulite le aiole da 
piante infestanti e nell' irrigare. L'irrigazione si esegue di preferenza per in- 
filtrazione laterale dentro solchi (bisogna in questo caso predisporre i solchi 
«dando terra» alle piante) oppure tramite manichette forate poste a livello del 
terreno. Si procede alla raccolta, in media, quando i baccelli hanno raggiun- 
to circa i due terzi della lunghezza massima tipica della varietà, altrimenti po- 
trebbero perdere la loro tenerezza e produrre il «filo». Un sondaggio effettua- 
to, varietà per varietà, spezzando qualche baccello, può essere utile per indi- 
viduare quale la giusta dimensione dei frutti per eseguire la raccolta. In dieci 
metri quadrati si possono ottenere 7-10 chili di prodotto. 
Alcune varietà di fagiolini con frutto giallo che si possono trovare abbastan- 
za facilmente sono: Brìttle wax, Pencil Pod, Burro di Rocquencourt, Bergold, 
Minidor, Gabriella, Gold Rush (tutte con baccello di sezione tondo-ovale), 
Meraviglia di Venezia nano, Patrizia (con baccello largo appiattito). 



che in questo periodo, seminate in mar- 
zo in coltura protetta, ma solo varietà 
estive. 

Cetriolo. Vedi anguria (cocomero). 

Cicoria. Vedi radicchio. 

Cipolla. Vedi aglio. 

Crescione. Vedi acetosa. 

Fagiolo e fagiolino. Attorno a metà 
marzo seminate in coltura protetta im- 
piegando varietà precoci nane. Volendo 
potete seminare anche in contenitori al- 
veolari trapiantando in seguito le pianti- 
ne con il pane di terra nelle loro prime 
fasi di coltivazione. 

Da metà aprile iniziate la semina in 
pieno campo tanto di varietà nane che 
rampicanti. Rinviate la semina se l'an- 
damento stagionale fosse freddo. Potete 
aiutare la germinazione nelle aiole se- 
minate per prime (anche sotto tunnel) 
stendendo sulle stesse un velo di tessu- 
to non tessuto. 

Fragola. Nelle coltivazioni protette 
arieggiate il più possibile in modo da 
agevolare l'opera degli insetti che ese- 
guono l'impollinazione. In aprile potete 
lasciare aperte le protezioni anche di 
notte, a meno che non si verifichino pe- 
riodi di tempo freddo e perturbato. 

Seguite le colture a mezzo di ripetu- 
te irrigazioni e concimate utilizzando 
fertilizzanti solubili in acqua (cioè at- 
tuando la fertirrigazione) oppure granu- 
lari a lenta cessione (ad esempio Nitro- 
phoska Top, Bayfolan Multi, Agri slow) 
che collocherete sotto la pacciamatura 
praticando dei piccoli fori con un tra- 
piantatoio o con un bastone appuntito. 
Sarebbe però opportuno interrare leg- 
germente pure questi concimi. 

Anche in questo caso potete sostitui- 
re i concimi chimici con fertilizzanti or- 
ganici ammessi nelle colture organiche 
(biologiche). Se non avete ricoperto le 
aiole con teli di materiale plastico scuro 
(cioè se non avete eseguito la pacciama- 
tura) distribuite sul terreno uno strato di 
paglia in modo che quando i frutti toc- 
cano il suolo non si sporchino. 

Dai primi di marzo, potete iniziare 
gli impianti di varietà rifiorenti (Regina 
delle Valli, Fern, Selva, Tudla) purché 
non vi sia più pericolo di gelate. Queste 
varietà si dimostrano particolarmente 
adatte ai piccoli orti perché hanno un 
periodo produttivo molto più lungo ri- 
spetto a quelle che hanno una sola fiori- 
tura pur non presentando, di regola, du- 
rante l'estate frutti di elevata qualità. 

Nelle zone di pianura e collina del 
nord spesso sarebbe conveniente pro- 
teggere, con piccoli tunnel, sempre 
aperti da entrambi i lati, anche le nor- 
mali colture di pieno campo per riparar- 
le da eccessive precipitazioni e dalla 
grandine. 
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Dai primi giorni di marzo potete ini- 
ziare l'impianto di varietà di fragola 
rifiorenti 

Indivia riccia e scarola. A marzo se- 
minate, ma solamente in coltura protet- 
ta, le varietà primaverili di indivia riccia. 
In aprile continuate le semine sotto pro- 
tezioni se si verificassero periodi freddi, 
altrimenti potete seminare in contenitore 
(preferite, pure in questo caso, la produ- 
zione di piantine con il pane di terra) in 
piena aria. Se necessario rinviate anche i 
primi trapianti. 

Da fine aprile seminate la scarola in 
contenitore (oppure in semenzaio). 
Rinviate le semine se si verificassero pe- 
riodi freddi. 

Lattuga a cappuccio e da taglio. In 
marzo mettete a dimora in pieno campo 
piantine, possibilmente con il pane di 
terra, di lattughe a cappuccio dei vari ti- 
pi e seminate ancora varietà primaveri- 
li. Iniziate sotto tunnel la raccolta via 
via che si chiudono i cespi. 

In aprile seminate le varietà prima- 
verili-estive. Ultimate le raccolte sotto 
protezioni ed iniziate quelle in pieno 
campo. Durante entrambi i mesi attuate 
leggere lavorazioni al terreno (impiega- 
te un piccolo estirpatore) ed eseguite 
con cautela le irrigazioni, indispensabi- 
li in coltura protetta. 

Sia in marzo che in aprile proseguite 
le semine di lattuga da taglio. Anche in 
questo caso potete seminare a righe, 
utilizzando un segnarighe per operare 
con maggiore precisione. Per gli altri 
lavori seguite quanto indicato per le lat- 
tughe a cappuccio. 

In marzo, ma anche per parte di apri- 
le nelle località più fresche, proteggete 
con del tessuto non tessuto le aiole se- 
minate, trapiantate ed in vegetazione. 



Melanzana, peperone e peperonci- 
no, pomodoro. In marzo proseguite le 
semine in contenitore per ottenere pian- 
te con il pane di terra da utilizzare an- 
che per i trapianti in pieno campo. 
Attorno a metà mese mettete a dimora 
sotto ampi tunnel piante in ogni caso 
con il pane di terra. Dopo il trapianto ir- 
rigate con modeste quantità d'acqua. 

Nella prima quindicina di aprile tra- 
piantate sotto piccoli tunnel. Dalla fine 
di aprile eseguite gli impianti pure in 
pieno campo, a meno che non si verifi- 
chino ritorni di freddo. Adottate, se pos- 
sibile, in tutte le situazioni di coltiva- 
zione la pacciamatura con teli plastici 
scuri. Potete usare altresì i fogli di carta 
degradabile nel suolo, oppure la paglia. 

Quando inizia la fase di fioritura, se 
lo ritenete opportuno, aiutate l'allega- 
gione per mezzo di ormonature (per 
esempio con Sedlene melanzana, Api- 
ren, Tomador, Tomafix). Seguite con 
molta attenzione le istruzioni riportate 
sulle confezioni in particolare per quan- 
to riguarda la diluizione e la distribu- 
zione del prodotto. Intervenite nelle ore 
più fresche della giornata (mattina pre- 
sto o sera tardi) tenendovi a 20-25 cen- 
timetri dai fiori aperti. Se per favorire la 
formazione dei frutti non volete effet- 
tuare le ormonature, potete eseguire le 
stesse operazioni di spruzzatura dei fio- 
ri previste da questa operazione, ma 
senza diluire nell'acqua (distillata) la 
sostanza ormonica. Nel pomodoro, per 
aiutare l'allegagione, potete anche 
scuotere con delicatezza le piante più 
volte al giorno. 

Vi sono comunque varietà ibride di 
melanzana (come ad esempio Talina, 
Rondona e Galine) particolarmente 
adatte alla coltura protetta che hanno la 
tendenza ad allegare senza che vi sia la 
fecondazione dei fiori, fenomeno chia- 
mato partenocarpìa. Vi sono anche va- 
rietà di pomodoro che producono il 
frutto senza che vi sia la fecondazione 
del fiore, ma sono difficilmente reperi- 
bili. L'ormonatura (o interventi simili) 
si esegue per tutto il periodo in cui le 
temperature notturne scendono sotto i 
12-13° C. Questa operazione nelle 
grandi colture protette viene sostituita 
dall'impiego di insetti impollinatori 
(bombi) che non comporta quindi l'uso 
di sostanze chimiche e che diminuisce 
l'impiego di manodopera. 

Nei piccoli orti tale operazione, pur 
possibile, è difficile da realizzare per gli 
alti costi che ancora comporta. In gene- 
re nel peperone e nel peperoncino non è 
necessario che effettuiate l'ormonatura 
dei fiori. 

Dalla fine di aprile, se il tempo lo 
consente, seminate il pomodoro in pie- 




Verso la metà di marzo mettete a dimo- 
ra sotto ampi tunnel piantine di pomo- 
doro con pane di terra 

no campo; la semina diretta però è un'o- 
perazione che sta perdendo sempre più 
d'importanza, almeno nei piccoli orti. 

Eseguite con molta cura la messa a 
dimora dei sostegni in particolare per le 
varietà di pomodoro che crescono di 
continuo in altezza (indeterminate) do- 
tate di maggior vigore vegetativo, im- 
piegando solidi tutori alti anche oltre 
due metri e mezzo fuori terra. 

Anche le melanzane ed i peperoni 
coltivati sotto tunnel necessitano di so- 
stegni, ma sarebbe molto utile sorregge- 
re pure le colture attuate in pieno cam- 
po. 

Per la melanzana sono sempre più 
disponibili, anche se in un numero limi- 
tato di esemplari, piante innestate su 
pomodori resistenti specialmente alla 
verticilliosi. Dato il costo di queste 
piante è opportuno che le utilizziate do- 
ve vi sono veramente problemi causati 
dalla verticilliosi o, per prova, in terreni 
in cui la melanzana dimostra di riuscire 
in modo stentato (ad esempio in suoli 
piuttosto sassosi). 

In alcuni casi, sempre se disponibili, 
potrebbe essere utile l'impiego anche di 
piantine di pomodoro innestato su sele- 
zioni resistenti a malattie (ad esempio a 
fusariosi e verticilliosi) e a parassiti (ad 
esempio nematodi od anguillule del ter- 
reno). L'innesto si dimostra valido per 
poter coltivare, con buona sicurezza, 
varietà «deboli» ma in grado di fornire 
un prodotto di qualità, come sono mol- 
te di quelle diffuse localmente, oppure 
altre più conosciute (come ad esempio 
la «Cuore di bue»). 

Melone. Vedi anguria (cocomero). 
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Patata. Attorno a metà marzo potete 
iniziare l'impianto dei tuberi ad iniziare 
da quelli pregermogliati (vedi «i La- 
vori» di gennaio-febbraio). Se tagliate 
quelli di maggiori dimensioni fatelo so- 
lo in senso verticale, una settimana circa 
prima della messa a dimora. Dopo l'im- 
pianto, effettuato in solchetti profondi 
circa 8-10 cm, ricoprite i tuberi con 4-5 
cm di terreno. Se lo ritenete opportuno, 
pacciamate con teli plastici scuri anche 
parte della superficie destinata alle pata- 
te. Oltre ad una maggiore precocità, 
questa tecnica risolve quasi del tutto il 
problema del controllo delle piante infe- 
stanti, consente di impiegare meno ac- 
qua per irrigare e fornisce tuberi di mi- 
gliore aspetto. 

In aprile tenete pulite le colture a 
mezzo di leggere zappature, concimate 
in copertura ed eseguite l'assolcatura. 

Peperone. Vedi melanzana. 

Pisello. Seminate per tutto marzo. In 
aprile pulite le aiole e lavorate in super- 
ficie il terreno a mezzo di leggere zap- 
pature od estirpature. Ponete a dimora i 
sostegni nelle varietà rampicanti e di 
medio sviluppo (mezza rama). 

Pomodoro. Vedi melanzana. 

Porro. Vedi aglio. 

Prezzemolo e sedano. Seminate in 
pieno campo il prezzemolo, possibil- 
mente a righe, per entrambi i mesi. 
Pulite con cura dalle piante infestanti le 
aiole seminate a fine estate-inizio au- 
tunno. Irrigate se necessario. Rac- 
cogliete prima in coltura protetta e poi 
in pieno campo. Per tutto marzo e fino 
all'inizio di aprile seminate il sedano in 
coltura protetta. Dalla fine di aprile se- 
minate (in contenitore o in semenzaio) 
e trapiantate in piena aria. Pure nel caso 
del prezzemolo e del sedano, aiutate la 




In marzo ed anche aprile raccogliete 
sotto protezioni il prezzemolo che era 
stato seminato alla fine della scorsa 
estate 



germinazione e/o la ripresa vegetativa 
ricoprendo le aiole con tessuto non tes- 
suto. 

Radicchio e cicoria. Sia in marzo 
che in aprile seminate varietà da taglio 
anche in questo caso possibilmente a ri- 
ghe. Irrigate qualora fosse necessario. 
Tenete le aiole costantemente pulite da 
piante infestanti (usate un piccolo estir- 
patore) anche perché in seguito, quando 
raccoglierete i radicchi, risulterà più fa- 
cile la pulizia delle foglie prima del con- 
sumo. Eseguite la raccolta tanto di va- 
rietà da taglio che da cogliere prima sot- 
to tunnel e poi in pieno campo. 

Ravanello. Seminate a righe per en- 
trambi i mesi. Tenete le aiole pulite a 
mezzo di lavorazioni superficiali ese- 
guite con un piccolo estirpatore. Per gli 
altri aspetti della coltivazione regolatevi 
come per il radicchio. 

Rucola. Vedi valerianella. 

Scalogno. Vedi aglio. 

Scarola. Vedi indivia riccia. 

Sedano. Vedi prezzemolo. 

Spinacio. In marzo seminate, meglio 
se a righe, varietà primaverili ed in apri- 
le unicamente quelle primaverili-estive. 
Pulite le aiole dalle piante infestanti, 
smuovete il terreno in superficie adope- 
rando una piccola zappa od un estirpa- 
tore di limitate dimensioni. Irrigate se 
necessario. Raccogliete a mano a mano 
che le piante raggiungono lo sviluppo 
caratteristico della varietà di apparte- 
nenza. Per la raccolta usate un coltelli- 
no a lama robusta e corta che possa fa- 
cilmente penetrare nel terreno e recide- 
re le radici. 

Valerianella e rucola. Raccogliete 
ancora sia la valerianella sia la rucola in 
coltura protetta (primi di marzo) e poi 
in pieno campo. Seminate la rucola (in 
piena aria) tanto in marzo quanto in 
aprile. Anche in questo caso potete ese- 
guire la semina a righe. 

Zucca e zucchino. Seminate tanto 
zucchino che zucca (questa da metà 
marzo) in vasetto o contenitore simile 
sotto protezioni fino ai primi di aprile: 
otterrete così piantine con il pane di ter- 
ra da mettere a dimora in piena aria già 
da fine aprile nelle località con clima più 
mite. Dalla metà di marzo potete tra- 
piantare lo zucchino sotto ampi tunnel 
utilizzando piante con il pane di terra ot- 
tenute da precedenti semine (coltura 
protetta riscaldata). 

Dopo metà marzo, via via che le 
giornate si allungano e le temperature 
giornaliere si innalzano, sono necessarie 
protezioni sempre meno ampie. Durante 
le prime fasi della coltura irrigate con li- 
mitate quantità d'acqua a temperatura 
ambiente. 

A fine aprile cominciate le semine (e 




Raccogliete la rucola coltivata in col- 
tura protetta. Alio scopo potete utiliz- 
zare anche le forbici che di solito usate 
per rifilare il prato 




Seminate in vasetto sia la zucca sia lo 
zucchino per ottenere piantine con il 
pane di terra 

i trapianti) in pieno campo, lavori che 
rinvierete se l'andamento stagionale 
fosse freddo (ricordatevi che per lo zuc- 
chino la temperatura minima di germi- 
nazione si aggira attorno ai 10° C). Nel 
caso di semine e trapianti in questo pe- 
riodo sarebbe conveniente proteggere 
(come visto per cetriolo, cocomero, me- 
lone) le colture con piccoli tunnel e/o 
tessuto non tessuto fino a quando le 
temperature diventeranno più adatte alle 
esigenze di zucca e zucchino. È consi- 
gliabile inoltre che adottiate la paccia- 
matura possibilmente con teli plastici 
scuri. Questa tecnica è valida anche per 
la zucca. 

Interventi fitosanitari 

L'inizio della primavera è contraddi- 
stinto dalla ripresa dell'attività degli in- 
setti, mentre le frequenti piogge alter- 
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nate a giornate soleggiate favoriscono 
lo sviluppo di infezioni fungine e batte- 
riche. Nei piccoli orti familiari non so- 
no richiesti particolari provvedimenti di 
lotta in quanto, contrariamente a quanto 
accade per le produzioni destinate al 
mercato, gli ortaggi possono essere uti- 
lizzati anche se in parte interessati da 
infezioni, dopo una semplice operazio- 
ne di pulizia. Nei confronti delle avver- 
sità più dannose è tuttavia necessario ri- 
correre a trattamenti antiparassitari on- 
de evitare che la coltura venga compro- 
messa. 

Carciofo. Questa pianta può essere in- 
teressata dalle infestazioni degli afidi 
Brachycaudus cardili e Aphìs fabae-so- 
lanella, nei confronti delle quali potete 
intervenire con pirimicarb-17,5 (non 
classificato), da utilizzare alla dose di 
20 grammi per 10 litri d'acqua, rispet- 
tando 14 giorni di tempo di sicurezza 
per le piante con raccolte ancora in atto. 
Cucurbitacee. Questo gruppo di piante 
è frequentemente interessato dalle infe- 
stazioni dell' afide Aphis gossypii, in se- 
guito alle quali il loro accrescimento 
viene seriamente compromesso. 

Alla comparsa delle colonie iniziali 
o di fronte ai primi accartocciamenti fo- 
gliari causati dall'insetto intervenite 
con sollecitudine utilizzando imidaclo- 
prid-18,8 (non classificato) oppure pi- 
metrozine-25 (non classificato). L'imi- 
dacloprid può essere impiegato su me- 
lone e cocomero, pimetrozine su melo- 
ne, cetriolo e zucchino. 

Utilizzati alle rispettive dosi di 7,5 
millilitri e 8 grammi per 10 litri d'acqua 
sono efficaci anche per contenere gli at- 
tacchi di mosca bianca (Trialeurodes 
vaporarìorum). 

Patata. Durante il mese di aprile, quan- 
do le piante hanno raggiunto un'altezza 
di 10-15 cm, a seguito di piogge e ru- 
giade accompagnate da sbalzi termici si 
sviluppano le infezioni primarie di pe- 
ronospora (Phytophthora infestans), 
nei confronti delle quali potete interve- 
nire con poltiglia bordolese-20 (non 
• classificato) alla dose di grammi 
60 per 10 litri d'acqua. In seguito, 
con intervalli di 6-10 giorni o a turni più 
lunghi in funzione della piovosità, in- 
tervenite nuovamente con il suddetto 
fungicida. 

In alternativa potete utilizzare anche 
altri preparati innovativi quali fluazi- 
nam-39,5 (Ohayo-Syngenta, irritante), 
alla dose di appena 3 millilitri di pro- 
dotto per 100 metri quadrati di coltura e 
con l'utilizzo di un volume d'acqua pa- 
ri a 8-10 litri, oppure famoxadone 
+cymoxanil-22,5+30 (Equation Pro-Du 
Pont, non classificato) alla dose di 4 
grammi per 10 litri d'acqua. 



PIANTE AROMATICHE 
E OFFICINALI 

(vedi illustrazioni ne «i Lavori» 

di gennaio-febbraio suppl. 

al n. 1/2002, pag. 24) 



Lavori 

Un vecchio proverbio ammonisce: 
«marzo ha sempre preparata qualche 
brutta improvvisata». Infatti, anche se in 
questo mese inizia la primavera, vi è 
sempre la possibilità di repentini ritorni 
di freddo con piogge prolungate e venti 
di natura ancora invernale. Di conse- 
guenza è necessario porre attenzione al- 
l'andamento climatico e togliere con 
cautela le eventuali protezioni poste in 
autunno (foglie, torba, ecc.). 

Eseguite il lavoro con una forca o un 
tridente in modo da arieggiare il terreno 
ed interrare contemporaneamente i resi- 
dui della pacciamatura invernale. Ope- 
rate ad una distanza di almeno 10 centi- 
metri dalle piante e non agite troppo in 
A profondità (8-10 centimetri al 
massimo) in modo da non dan- 
neggiare o scalzare le radici. 

Marzo è inoltre il mese in cui si ini- 
ziano le semine all'aperto; dedicate 
quindi buona parte del vostro tempo alla 
preparazione del terreno, curate che le 



zolle siano ben sminuzzate e la superfi- 
cie ben livellata; iniziate, inoltre, le sar- 
chiature ed il diserbo delle vecchie col- 
ture avendo cura di provvedere ad un 
leggero rincalzo che favorirà i ricacci. 

Controllate lo stato di salute delle 
piante che hanno svernato all'aperto, 
togliendo tutte le parti secche ed ese- 
guendo dei piccoli tagli di ritorno che 
hanno lo scopo di dare una forma com- 
patta ed armoniosa ai cespugli e di eli- 
minare contemporaneamente un'even- 
tuale eccessiva parte legnosa. 

Aprile è senza dubbio il mese più in- 
dicato per i trapianti, che al sud possono 
essere anticipati anche a marzo; l'anda- 
mento climatico è di solito più stabile e 
le temperature in progressivo aumento. 

Nell'Italia settentrionale e centrale 
aprile è uno dei mesi più piovosi del- 
l'anno, ma le colture non ne soffrono 
affatto, anzi, grazie alle temperature 
miti ne traggono giovamento. 

Continuate con le sarchiature e con- 
trollate le infestanti che iniziano a svi- 
lupparsi velocemente. 

Se avete fatto svernare piante in vaso 
in locali protetti, è questo il momento di 
riportarle all'aperto collocandole in po- 
sizioni riparate per acclimatarle con 
gradualità (già in marzo al sud e nelle 
isole, in aprile al centro-nord). 

Procedete a ripulire e a ridimensio- 




La semina della calendula. I-Riempite i 2/3 di una cassetta di polistirolo con ter- 
riccio da semina; 2-liveìlate e pressate per bene. 3-Seminate nel modo più regola- 
re possibile e 4-coprite i semi con un sottile strato di terriccio; pressate legger- 
mente ed infine innaffiate 
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nare la parte aerea delle piante; inoltre, 
nel caso in cui le radici avessero occu- 
pato interamente il vaso, provvedete ad 
un rinvaso utilizzando contenitori più 
grandi di alcuni centimetri rispetto ai 
precedenti ed operate una toelettatura 
dell'apparato radicale accorciandolo ed 
eliminando le parti secche. 

Marzo al sud ed aprile al centro-nord 
rappresentano il periodo migliore per la 
messa a dimora delle piante aromatiche 
ed officinali. Le specie di cui ci interes- 
seremo nell'anno in corso possono es- 
sere tutte riprodotte per seme, ad esclu- 
sione del tipo sterile della camomilla 
romana. La riproduzione per talea o per 
divisione del cespo è comunque da pre- 
ferirsi per timo, issopo e camomilla ro- 
mana, se si vogliono ottenere nuove 
piantine con le stesse caratteristiche 
delle piante madri. 

La semina. È il metodo consigliato per 
la calendula e la ruta ed il più indicato 
per la maggiorana. 

Pur essendo possibile la semina in 
pieno campo, è preferibile la semina in 
semenzaio con successivo trapianto, il 
che evita alle piantine una rischiosa 
competizione con le infestanti. 

Preparate delle cassette di polistirolo 
forate sul fondo, riempitele per i 2/3 
con terriccio da semina, livellate e pres- 
sate il tutto: spargete il seme nel modo 
più regolare possibile (nel caso della 
maggiorana essendo il seme molto pic- 
colo potete mescolarlo con della sabbia 
asciutta), coprite i semi con un sottile 
strato di terriccio (più piccolo è il seme 
più sottile deve essere tale strato), pres- 
sate e irrigate con cautela. 

La divisione dei cespi. Con la divisio- 
ne del cespo si possono propagare ca- 
momilla romana, issopo e timo. 

Prendete piante madri ben formate 
ed in buono stato vegetativo, verificate 
l'assenza di malattie e di parassiti, to- 
gliete i cespi dal terreno con il loro pa- 
ne di terra e con l'aiuto di un coltello o 
di un forcone procedete alla divisione 
in più porzioni. Verificate che ogni por- 
zione ottenuta presenti gemme al collet- 
to, quindi riducete sia la parte aerea (di 
almeno 2/3) sia quella radicale; a que- 
sto punto avete ottenuto parti di pianta 
idonee al trapianto. Mediamente da 
ogni cespo si possono ottenere dalle 5 
alle 10 nuove piantine. 

Le talee. La riproduzione per talea è in- 
dicata per il rosmarino, il timo e la mag- 
giorana. Il periodo migliore è l'inizio di 
primavera per il rosmarino ed il timo e 
la tarda primavera per la maggiorana. In 
tutti i casi la tendenza al radicamento è 



Come ottenere nuo- 
ve piantine da talee 
di rosmarino. 1- 

Ponete 3-5 talee vici- 
no ai bordi del vaso, 
2-inserite dei soste- 
gni e ricoprite con un 
sacchetto di plastica 
trasparente alfine di 
mantenere costante il 
grado di umidità. 
Ponete infine il vaso 
in un luogo protetto e 
caldo 



elevata, in modo particolare per quanto 
riguarda il rosmarino ed il timo. 

Scegliete dei getti sani e robusti e 
con delle forbici ben affilate procedete 
ad un taglio netto appena sotto un inter- 
nodo; la lunghezza ideale delle talee è 
di 8-12 cm per il rosmarino ed il timo e 
di circa 5 cm per la maggiorana. Ponete 
3-5 talee in ogni vasetto (di circa 8 cm 
di diametro) che in precedenza avete ri- 
empito con del buon terriccio; sistema- 
te le talee in prossimità dei bordi del va- 
setto (dove il terriccio, scaldandosi in 
fretta, stimola la formazione delle radi- 
chette), innaffiate, inserite dei piccoli 
sostegni e ricoprite il vaso con un sac- 
chetto di plastica trasparente al fine di 
mantenere costante il grado di umidità. 

Ponete il vasetto in un luogo protetto 
e caldo. Fino a completo radicamento 
(che di norma avviene in alcune setti- 
mane) abbiate cura che le talee non ap- 
passiscano neppure per breve tempo. 

II trapianto. Quando i semenzali han- 
no formato le prime foglie vere, le talee 
emesso un buon numero di radici, o 
preparate le porzioni ottenute dalla di- 
visione dei cespi, è il momento di pro- 
cedere al trapianto. 

Nel precedente supplemento «i La- 
vori», presentando le varie piante aro- 
matiche ed officinali, vi abbiamo già in- 
dicato i sesti di impianto più idonei. 

Ora preparate delle buchette di gran- 
dezza adeguata al pane di terra o all'ap- 
parato radicale delle piantine che dove- 
te pone a dimora, disponetevi le pianti- 
ne avendo cura di non interrare il collet- 
to, comprimete delicatamente il terreno 
tutto attorno affinché aderisca per bene 
alle radici; infine irrigate. Nei primi 
tempi controllate l'umidità del terreno, 
bagnando se necessario ed eventual- 
mente proteggete con tessuto non tessu- 
to posto direttamente sulle piante o sol- 
levato con archetti; otterrete così un'a- 
zione di controllo sulle temperature. 




Interventi fitosanitari 

In primavera sono possibili attacchi 
da parte degli afidi con danni alle foglie 
e ai germogli, produzione di melata ed 
indebolimento generale delle piante. 
In caso di presenza molto consistente di 
éj^ afidi è opportuno intervenire con 
& J prodotti a base di piretro natura- 
le-4 (irritante o non classificato) alle 
dosi di 80-100 mi ogni 100 1 d'acqua o 
saponi che permangano per breve tem- 
po e non impediscano una nuova e rapi- 
da colonizzazione da parte degli insetti 
utili che vivono a spese degli afidi e ne 
limitano la diffusione. 

L'azione del piretro si esplica per 
contatto, è quindi buona cosa trattare le 
colture bagnando abbondantemente la 
vegetazione intervenendo preferibilmen- 
te nelle ore serali. I saponi invece produ- 
cono un effetto dilavante, allontanando 
gli afidi e la melata degli apici vegetativi. 
In caso di malattie fungine eliminate tut- 
te le parti colpite, mantenete pulite le 
aiole ed evitate i ristagni d'acqua. 

A cura di: Silvio Caltran (Lavori: Or- 
taggi); Sandra Iacovone (Lavori: Car- 
ciofo); Aldo Pollini (Interventi fitosani- 
tari: Ortaggi); Lorenzo Roccabruna 
(Lavori e interventi fitosanitari: Piante 
aromatiche e officinali). 

Ricordiamo le classi di tossicità attribuite 
agli antiparassitari, nell'ordine dal massimo 
al minimo: molto tossico - tossico - nocivo - 
irritante - non classificato. 
Ricordiamo inoltre che gli antiparassitari 
contrassegnati come irritante e non classifi- 
calo sono acquistabili da chiunque, anche 
senza il «patentino», che è invece richiesto 
per l'acquisto degli antiparassitari con- 
trassegnati come molto tossico, tossico e no- 
civo, data la loro pericolosità. 
Sul numero 3/2001 di Vita in Campagna è 
pubblicato l'elenco dei prodotti fitosanitari 
consigliati (pagina 43) con la relativa tabella 
di miscibilità (pagina 47) e con i nomi com- 
merciali dei principi attivi (pagina 46). 
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POMACEE 



Lavori 



Marzo e aprile sono mesi im- \^ 
portanti per impostare bene l'an- 
nata produttiva delle pomacee: in 
tali mesi infatti si compiono le impor- 
tanti fasi del germogliamento, della fio- 
ritura e dell'allegagione. 

Potatura. Innanzitutto dovete ultimare 
la potatura sia di allevamento sia di pro- 
duzione, come descritto ne «i Lavori» 
di gennaio-febbraio a pag. 26. Se siete 
in ritardo con tale pratica ricordate che 
essa può essere eseguita senza problemi 
anche a germogliamento iniziato e prò- 
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trarsi fino alla fioritura. 

Ovviamente se potate con le gemme 
già aperte dovete fare maggior attenzio- 
ne nell'asportare i rami tagliati dalla 
chioma poiché potreste facilmente dan- 
neggiare le gemme dei rami rimasti sul- 
la pianta. Potare molto tardi, fino alla 
fioritura, è addirittura consigliabile se 
avete degli alberi vigorosi e ricchi di 
succhioni. La potatura tardiva rallenta 
le prime fasi vegetative e può favorire 

I-Incisione del fusto. Va fatta dopo il 
germogliamento e, oltre a frenare per 
qualche settimana la spinta vegetativa 
degli alberi, può favorire un 'allegagio- 
ne più abbondante. Si esegue con due 
tagli a semicerchio distanziati di pochi 
centimetri e che insieme interessino 
tutta la circonferenza del fusto. Come 
visibile nella foto il taglio deve appro- 
fondirsi di qualche centimetro e inte- 
ressare, oltre alla corteccia, anche lo 
strato più esterno del legno. Può essere 
eseguito con i comuni seghetti a mano. 
I tagli cicatrizzano rapidamente senza 
inconvenienti particolari e si possono 
eseguire tutti gli anni cambiando il sito 
dell'incisione di anno in anno 



Fusetto di melo di un anno ottenuto con cimatura dell'astone (A), prima e dopo la 
potatura. La pianta ha vegetato molto bene e quindi il centro e le branche non si 
devono raccorciare per non creare richiamo a legno (cioè per non provocare ri- 
cacci vigorosi in prossimità del taglio). Le branche sono state inclinate in oriz- 
zontale nell'autunno e l'asse centrale è stato spuntato in estate per rallentarne 
l 'accrescimento. Con la potatura del secondo anno andranno eliminate le branche 
in eccesso e completate le piegature su quelle selezionate. Un buon fusetto deve 
avere da 4 a 6 branche basali 



l'aumento dell'allegagione. 

Se avete piante che presentano 
maggior vigore nella parte alta 
della chioma rispetto alla parte 
bassa, potete potare in due tempi: 
la parte bassa in pieno riposo ve- 
getativo e la parte alta dopo il ger- 
mogliamento. Così operando, nel giro 
di qualche anno potrete ridurre lo squi- 
librio vegetativo degli alberi e migliora- 
re la produttività della parte inferiore 
della chioma. 

Nell'ottica di frenare l'eccessiva vi- 
goria spesso presente in molti frutteti di 
melo e pero potete anche ricorrere al- 
l'incisione del fusto come illustrato nel- 
la foto qui a fianco. Anche questa prati- 
ca, come la potatura tardiva, rallenta le 
prime fasi vegetative e favorisce una mi- 
glior allegagione dei frutti. Potete ese- 
guirla tutti gli anni avendo cura di varia- 
re di anno in anno il punto del taglio. 

L'inizio del germogliamento è il mo- 
mento migliore per effettuare le in- 
clinazioni e le piegature di branche e ra- 
mi a portamento eretto, molto utili nella 
potatura di allevamento (vedi «i La- 
vori» di marzo-aprile 2001, pag. 33). In 
questa fase il legno diventa più flessibi- 
le e si piega facilmente con minori ri- 
schi di sbrancamenti. 

Ricordate che le inclinazioni sono 
importanti nei primi anni di impianto 
per favorire il completo rivestimento 
dei rami con gemme a fiore. Più le pian- 
te sono vigorose e più dovrete piegare. 

Parecchie varietà vigorose di melo 
(Granny Smith, Jonagold, Fuji e Deli- 
cious rosse standard) si giovano molto 
delle piegature per entrare presto in 
produzione, mentre altre, come le varie- 
tà di tipo spur (Red Chief e similari), 
producono bene anche su rami eretti e 
quindi si devono piegare molto poco. 

Anche le principali varietà di pero ri- 
chiedono qualche piegatura in alleva- 
mento, ma in minor misura rispetto al 
melo poiché anch'esse, come gli spur di 
melo, producono abbastanza bene su 
rami eretti. In genere le piegature vanno 
effettuate solo se la vigoria è notevole. 

A Per piegare i rami ricordate di non 
usare materiali allungabili quali le 
comuni corde in plastica, poiché in bre- 
ve tempo il ramo ritornerebbe alla posi- 
zione originale per l'allungamento del- 
la plastica. Vanno bene invece spaghi di 
qualsiasi genere, filo di ferro plasticato 
o ricoperto di carta, reperibile presso i 
rivenditori specializzati, oppure pesetti 
in cemento dotati di un gancio metalli- 
co o di una molletta da bucato, semplici 
da realizzare (vedi figura a pag. 34). 

A conclusione di tutti gli interventi 
di potatura la ramaglia può essere trin- 
ciata e lasciata sul posto se disponete di 
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Il vostro frutteto familiare inerbilo di 1.500 metri quadrati 

a cura di Silvio Caltran 

Il frutteto, diviso da una stradina di passaggio, è costituito da due appezzamenti di circa 700 metri quadrati ciascuno. 
La parte in colore rosa richiede regolari trattamenti antiparassitari e concimazioni (con qualche riduzione per talu- 
ne varietà) che vengono sistematicamente indicati ne «i Lavori». Essa può ospitare le seguenti specie: melo, pero e coto- 
gno fra le pomacee; pesco, nettarìna, ciliegio, albicocco, susino fra le drupacee. 

La parte in colore verde (studiata per il più semplice frutteto familiare costituito da una o poche piante presenti delle 
specie elencate) non richiede di norma concimazioni chimiche e trattamenti antiparassitari o ne richiede pochissi- 
mi, perciò i simboli dei trattamenti antiparassitari e delle concimazioni qui non compaiono mai; eventuali interventi - 
possibilmente con prodotti ammessi per l 'agricoltura biologica - vengono suggeriti nelle note riguardanti le singole spe- 
cie. Essa può ospitare le seguenti specie: actinidia, azzeruolo, carrubo, fico, giuggiolo, kaki, mandorlo, nespolo comu- 
ne, nespolo del Giappone, nocciolo. 

Le indicazioni fornite nel progetto si riferiscono all'Italia centro-settentrionale; per le altre zone d'Italia si veda la cartina 
riportata a pagina 24. 



I lavori da eseguire in marzo 



I lavori da eseguire in aprile 



Pero - Melo - 
Cotogno 





Ciliegio 




Pero - Melo 
Cotogno 




Strada poderale 

Altre specie di piante da frutto 

azzeruolo, fico, giuggiolo, mandorlo, 
nespolo comune e del Giappone, noc- 
ciolo 



actinidia, azzeruolo, fico, giuggiolo, 
kaki, mandorlo, nespolo comune, noc- 
ciolo 



azzeruolo, kaki, mandorlo, nespolo 
comune e del Giappone 



Strada poderale 




m 30 



Altre specie di piante da frutto 

actinidia, carrubo, kaki (fino a metà 
mese) 



actinidia, azzeruolo, fico, giuggiolo, 
kaki, mandorlo, nespolo comune 




m30 



= impianto 




Principali operazioni colturali 

= potatura invernale 






ss falciatura dell'erba 



concimazione con azoto (N), fosforo 
e potassio (PK) o con tutti e tre gli 
elementi (NPK) 



^potatura verde 



trattamenti 
antiparassitari 



— innesto 





^raccolta 



diradamento dei frutti 



„ _ vendita e trasporto 
' dei prodotti 
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una macchina trinciasarmenti. 

A Evitate però questa pratica se po- 
tate piante colpite da cancri ra- 
meali poiché il legno malato trinciato a 
terra può essere fonte di inoculo per 
nuovi attacchi da parte dei funghi re- 
sponsabili dei cancri. In questi casi è 
opportuno bruciare o comunque allon- 
tanare dal frutteto i rami potati. Nelle 
zone dove è presente il colpo di fuoco, 
una disastrosa malattia causata dal bat- 
terio Erwinia amylovora che colpisce 
tutte le pomacee e specialmente il pero, 
è raccomandabile bruciare il legno di 
potatura anche se vi è semplicemente il 
sospetto della presenza della malattia. 

Impianto del frutteto. Se siete in ri- 
tardo con la messa a dimora di nuove 
piante potete ancora procedere all'im- 
pianto in marzo ed anche in aprile, pur- 
ché vengano rispettate alcune avverten- 
ze particolari (oltre a quelle indicate a 
pag. 29 de «i Lavori» di novembre-di- 
cembre 2001). 

Innanzitutto gli astoni da mettere a 
dimora devono essere ancora in pieno 
riposo vegetativo, cioè le gemme devo- 
no essere chiuse e non ci devono essere 
nuovi peli radicali. Per questo, appena 
inizia il riscaldamento primaverile, van- 
no posti in frigorifero ad una tempera- 
tura di pochi gradi sopra lo zero (vanno 
bene le celle per la frigo-conservazione 
della frutta) o in altro ambiente suffi- 
cientemente freddo e umido (ad esem- 
pio una cantina molto fresca). 

A Non devono inoltre essere disidra- 
tati a causa di una prolungata espo- 
sizione all'aiia della radice nuda (si trat- 
ta di un inconveniente frequente quando 
gli astoni vengono estirpati dal vivaio in 
autunno e conservati fuori terra in inver- 
no). Se temete che i vostri astoni siano 
disidratati potete parzialmente rimediare 
immergendoli in acqua per almeno un 
giorno prima dell'impianto. 

Infine, ad impianto appena ultimato 
irrigate subito abbondantemente con al- 
meno 10-15 litri di acqua per pianta in 
modo da far aderire il terreno alle radi- 
ci. Ricordatevi che gli impianti tardivi 
in generale hanno maggiori esigenze 
d'acqua nei primi mesi rispetto ad un 
impianto autunnale o invernale. 

Impollinazione. All'approssimarsi del- 
l'inizio della fioritura ricordate che la 
presenza di api sui meli e sui peri in fio- 
re è quanto mai auspicabile per miglio- 
rare quantità e qualità della produzione. 
Un frutto ben impollinato avrà al suo 
interno più semi e ciò favorirà l'aumen- 
to della pezzatura e un superiore accu- 
mulo di zuccheri. 

Api selvatiche ed altri insetti pronu- 




Fusetto di pero di due anni, prima e dopo la. potatura. Le branche in eccesso van- 
no eliminate mentre quelle selezionate si piegano con un 'inclinazione di poco in- 
feriore a 90° rispetto al centro. Nel pero un' eccessiva piegatura provoca un rapi- 
do indebolimento ed invecchiamento delle branche che rinnovano con difficoltà il 
legno a frutto. Nell'asse centrale vanno eliminati i brindilli in eccesso nella parte 
più alta. Branche ed asse presentano buon vigore e quindi non si devono raccor- 
ciare per non provocare riscoppi di vegetazione in prossimità dei tagli 
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Fusetto di melo di tre anni, prima e dopo 
la potatura. L'albero inizia ad essere 
ben formato con tutta la struttura sche- 
letrica rivestita di brindilli e gemme a 
fiore (lamburde). Termina quindi la po- 
tatura di allevamento ed inizia quella di 
produzione: branche ed asse centrale 
vengono leggermente raccorciati, si eli- 
minano i rami più vigorosi nella parte 
più alta della pianta, per evitare la for- 
mazione della cosiddetta «testa di sali- 
ce», e si diradano le lamburde. La strut- 
tura complessiva dell 'albero deve essere 
conica come il tipico «albero di Natale». 
Nella foto qui a destra. Quando piegate 
dei rami eseguite sempre una legatura 
larga per evitare strozzature in seguito 
al successivo accrescimento 
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Per eseguire le piegature su piante in allevamento vanno molto bene ì pesetti 
che potete costruirvi da soli. Procuratevi sabbia o ghiaia fine, cemento per edi- 
lizia, dei comuni bicchieri da picnic in plastica e del filo dì ferro resistente ma 
flessibile, meglio se plastificato. Tagliate il filo di ferro in pezzi lunghi circa 20 
cm e piegateli ad uncino ad una estremità; preparate l "impasto con sabbia o 
ghiaia, cemento e acqua della consistenza di quello usato per intonaci. 1- 
Disponete su un ripiano il numero desiderato di bicchieri (generalmente ne 
servono 5-10 per pianta) e riempiteli con l'impasto. I-Infilate al centro di ogni 
bicchiere un pezzo di filo di ferro con l'estremità ricuna immersa dentro l'im- 
pasto e lasciate indurire. 3-Al posto del filo di ferro potete usare una molletta 
da bucato in legno, che fisserete al bicchiere con un filo di ferro agganciato al- 
la molla e poi immerso dentro l'impasto. 4-1 pesetti vanno molto bene per pie- 
gare rami giovani dalla primavera all'autunno. Sono veloci da applicare e si 
possono facilmente spostare da un ramo all'altro con successivi passaggi man 
mano che si sviluppano nuovi rami da piegare. Inoltre potete reimpiegarli per 
più anni. Vanno fissati nel punto idoneo ad ottenere una piegatura orizzontale 
del ramo come visibile in figura 



bi frequentano abitualmente i fiori, tut- 
tavia se avete la possibilità di avere de- 
gli alveari disponeteli all'interno del 
vostro frutteto. Ciò sarà particolarmen- 
te utile in caso di condizioni meteorolo- 
giche avverse; infatti quando piove o fa 
freddo le api compiono voli più brevi 
concentrando le visite sulle piante pros- 
sime agli alveari dove l'impollinazione 
sarà assicurata. 

Ricordate che il benefico lavoro de- 
gli insetti pronubi risulta potenziato se 
nel vostro frutteto sono presenti varietà 
diverse che rendono possibile l'impolli- 
nazione incrociata. Il melo in particola- 
re se ne avvantaggia molto ed è facile 
osservare una produzione più abbon- 
dante nelle piante vicine alla varietà im- 
pollinatrice. Sul pero è più difficile ave- 
re questo vantaggio poiché molti frutti 
allegano per partenocarpìa, cioè senza 
che vi sia stata impollinazione e conse- 
guente fecondazione. 

A Per favorire l'attività degli insetti 
pronubi evitate di fare trattamenti 



con antiparassitari tossici durante tutto 
il periodo della fioritura. 

Appena inizia la fioritura sfalciate 
l'erba del frutteto per eliminare i fiori 
del prato, specialmente quelli di taras- 




Nelle zone dove è presente il colpo di 
fuoco batterico, malattia che colpisce 
tutte le pomacee e in particolare il pe- 
ro, è raccomandabile bruciare il legno 
di potatura 



saco, che attirano le api distogliendole 
dagli alberi. 

Concimazione. Se non avete ancora ef- 
fettuato la concimazione organica e chi- 
mica, come descritto alle pagine 30 e 3 1 
de «i Lavori» di novembre-dicembre 
2001, potete ancora farlo prima dell'i- 
nizio della ripresa vegetativa. 

Per quanto riguarda i concimi chimi- 
ci azotati e potassici (ad esempio il sol- 
fato di potassio) ciò non crea nessun in- 
conveniente particolare poiché una vol- 
ta distribuiti diventano rapidamente dis- 
ponibili per le piante. Al contrario i fer- 
tilizzanti organici e fosfatici (ad esem- 
pio il perfosfato minerale), specie se 
distribuiti in superficie e non interrati, 
hanno bisogno di più tempo per far sen- 
tire i loro benefici. 

Come indicazione generale cercate 
di proporzionare sempre le concimazio- 
ni alla fertilità del suolo ed alla vigoria 
e produttività degli alberi. 

A Ricordate di non eccedere negli 
apporti poiché, contrariamente a 
quanto molti sono indotti a ritenere, le 
pomacee non necessitano di grandi 
quantità di fertilizzanti: somministra- 
zioni eccessive non portano a propor- 
zionali aumenti di produzione ma, al 
contrario, causano svariati inconvenien- 
ti quali l'insorgenza di alterazioni (ad 
esempio la butteratura amara delle me- 
le), minori consistenza, colore e conser- 
vabilità dei frutti, nonché aumento in- 
desiderato della vigoria delle piante. Se 
i vostri meli vegetano eccessivamente e 
producono poco può essere addirittura 
raccomandabile sospendere la conci- 
mazione per uno o più anni. 

Ricordate anche che la trinciatura 
dell'erba del prato sottostante al frutte- 
to e della legna di potatura apporta con- 
siderevoli quantità di sostanza organica 
che si traduce in aumento della fertilità 
del suolo. 

Se durante la primavera dovesse pio- 
vere molto, ricordate che l'eccessiva 
umidità raffredda il terreno e rallenta 
l'assorbimento radicale. Potete allora 
aiutare la nutrizione degli alberi irro- 
rando due-tre volte la chioma con con- 
cimi fogliari azotati. Ve ne sono innu- 
merevoli in commercio: per l'uso atte- 
netevi alle indicazioni delle etichette. 
Oltre ai concimi fogliari specifici vanno 
bene anche alcuni concimi chimici tra- 
dizionali, quali urea-46 o nitrato potas- 
sico- 13+46, da impiegare alla dose di 
200-250 grammi per 100 litri di acqua. 
L' urea può essere miscelata senza pro- 
blemi con i comuni antiparassitari. 

Il pero innestato su cotogno si av- 
vantaggia delle concimazioni fogliari 
primaverili più del melo poiché spesso 
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la non perfetta affinità fra portinnesto e 
varietà rende difficoltoso il transito, 
dalla radice alla chioma, della linfa e 
quindi degli elementi nutritivi. 

Con le concimazioni fogliari poi po- 
tete correggere leggere carenze (insuffi- 
cienze) di qualche particolare elemento 
chimico nel terreno. È il caso frequente 
delle carenze di ferro, rilevabili facil- 
mente in primavera-estate dall'ingialli- 
mento delle foglie apicali dei germogli. 
Le potete curare effettuando due-tre 
trattamenti con concimi fogliari specifi- 
ci a base di ferro da distribuire prima e 
dopo la fioritura. 

Se la carenza è molto accentuata po- 
tete apportare questo elemento anche per 
via radicale oltre che fogliare. A tale sco- 
po sono particolarmente indicati i chela- 
ti di ferro che danno buoni risultati se 
impiegati con qualche semplice precau- 
zione. Scioglieteli in acqua e distribuite- 
li subito sotto la chioma degli alberi con 
un palo iniettore (reperibile presso i ri- 
venditori di prodotti per l'agricoltura). In 
alternativa potete operare con un palo di 
ferro come indicato a pagina 39 per il pe- 
sco e la nettarina. Associate sempre alla 
miscela un concime azotato a pronto as- 
sorbimento, come nitrato o solfato am- 
monico, in quantità di poco superiore a 
quella del chelato (indicativamente su 
una pianta adulta di pesco innestato su 
cotogno possono bastare circa 20-30 
grammi di chelato e circa 40-50 grammi 
di concime azotato). Effettuate la som- 
ministrazione in prefioritura e solo nei 
casi gravi ripetetela dopo 30-40 giorni. 
Se il terreno è asciutto aspettate una 
pioggia prima di fare la distribuzione. 

Un altro elemento spesso carente è il 
boro, un microelemento molto im- 
portante nei processi legati alla feconda- 
zione e formazione dei frutti. Se siete a 
conoscenza del fatto che il vostro terre- 
no è carente in boro (lo potete rilevare 
da un'analisi chimica del suolo o delle 
foglie) non sottovalutate il problema. In 
genere due irrorazioni alla chioma, una 
prima e una dopo la fioritura, con conci- 
mi fogliari specifici sono sufficienti per 
soddisfare le esigenze delle pomacee. 

Innesti. Dopo l'inizio della ripresa ve- 
getativa, se dovete innestare piante di 
qualche anno di età, ad esempio per 
cambiare varietà su alberi da frutto già 
in produzione, adottate l'innesto a coro- 
na (vedi «Guida illustrata propagazione 
delle piante», suppl. al n. 2/1996); può 
essere eseguito dall'inizio del germo- 
gliamento a tutto aprile, allorquando la 
corteccia si stacca facilmente dal legno. 
Se invece avete da innestare portin- 
nesti giovani di un anno è ancora possi- 
bile in marzo effettuare l'innesto a 




A sinistra. Quando impiantate dei meli su portinnesti deboli (M9 in particolare) 
ricordate di usare astoni con almeno 30-35 cm di portinnesto in modo che ad 
impianto ultimato il punto d'innesto, chiaramente rilevabile nella foto dall'ingros- 
samento (A), sia completamente fuori terra per almeno 15 cm. Solo così avrete al- 
beri con vigoria proporzionata al portinnesto. Se usate astoni con poco portin- 
nesto il punto d'innesto risulterà forzatamente più vicino al terreno e ciò causerà 
un indesiderato aumento di vigorìa degli alberi. A destra. Appena inizia la fio- 
ritura sfalciate l 'erba del frutteto per eliminare i fiori del prato, specialmente 
quelli di tarassaco che attirano le api distogliendole dagli alberi 



triangolo o a doppio spacco inglese, an- 
che se l'epoca migliore per l'esecuzio- 
ne è il pieno riposo vegetativo. 

Potete innestare portinnesti già a di- 
mora oppure operare al banco su sog- 
getti da impiantare subito dopo in vi- 
vaio o in pieno campo. Se adottate que- 
st'ultima tecnica potete anche conser- 
vare i portinnesti in frigorifero con le 
stesse modalità descritte per gli impian- 
ti tardivi di astoni (vedi pag. 33), ed in- 
nestare al banco anche in aprile. 

Per tutti i tipi di innesto qui descritti 
usate sempre marze in pieno riposo ve- 
getativo, che avrete quindi tagliato in 




inverno dalle piante madri e conservato 
in frigorifero al riparo da aria e luce. 

Tutti gli innesti vanno legati e sigil- 
lati con appositi mastici. 

Interventi fitosanitari 

Alla rottura delle gemme (circa metà 
marzo) è indispensabile eseguire un pri- 
mo intervento contro i diversi microrga- 
nismi fungini agenti di ticchiolatura e 
cancri rameali; si impiegano prodotti a 
base di rame quali ad esempio ossiclo- 
ruro di rame-50 (irritante o nocivo) op- 
pure poltiglia bordolese-20 (non classi- 



Pomacee. In marzo e 
aprile le pomacee 
passano attraverso 
diverse fasi vegetative 
che è importante saper 
riconoscere, ad 
esempio per impostare 
efficacemente 
la difesa fito sanitaria. 
Nelle foto le fasi 
vegetative nel melo 
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ficato) alle rispettive dosi di g 800 e di 
kg 2 per 100 litri di acqua. 

Dopo circa due settimane può essere 
opportuno eseguire un trattamento con 
olio bianco-80 (non classificato) alla 
dose di kg 2,5-3 per 100 litri di acqua, 
per contenere le possibili infestazioni di 
insetti e di acari. Questo intervento, ef- 
ficace contro cocciniglie, uova di afidi 
e di acari, larve o crisalidi di lepidotte- 
ri, si deve eseguire avendo cura di ba- 
gnare bene la vegetazione nella fase di 
«orecchiette di topo». Fate attenzione a 

A non intervenire oltre la comparsa 
dei «mazzetti fiorali» (quando 
cioè si vedono già nei mazzetti le punte 
di colore rosa dei petali) per non creare 
tossicità alle infiorescenze. 

A partire dalla fase di «mazzetti fio- 
rali», se si verificano piogge consisten- 
ti, si può rendere necessario un secondo 
intervento contro la ticchiolatura, in tal 
caso si può utilizzare ossicloruro di ra- 
me-50 (irritante o nocivo) alla dose di 
grammi 250 per 100 litri di acqua; se in 
questo periodo si nota la presenza di 
afidi può essere opportuno aggiungere 
alla miscela pirimicarb-17,5 (non clas- 
sificato) alla dose di grammi 200 per 
100 litri di acqua, oppure imidacloprid- 
17,8 (non classificato) alla dose di mi 
50 per 100 litri di acqua. Quest'ultimo 
prodotto è da preferire solamente nel 

A caso in cui negli anni precedenti il 
pirimicarb non abbia fornito risul- 
tati soddisfacenti; essendo tossico nei 
confronti delle api, lo si deve impiegare 
almeno 10 giorni prima della fioritura 
per non arrecare danni alle api stesse e 
per evitare la mancata impollinazione 
delle piante. 

»iln agricoltura biologica per il con- 
»_y trollo degli afidi si può utilizzare 
azadiractina-32 (non classificato) alla 
dose di grammi 150 per 100 litri di ac- 
qua; è necessario aggiungere alla solu- 
zione un bagnante tipo dìottilsolfosuc- 
cinato di sodio (AGN, grammi 500 per 
1 00 litri di acqua) oppure acido acetico 
(grammi 250 per 100 litri di acqua) e 
trattare subito. In alternativa all'azadi- 
ractina si può impiegare la miscela di 
piretro naturale-4 (irritante oppure non 
classificato) e di olio bianco-80 (non 
classificato) rispettivamente alle dosi di 
grammi 100 + grammi 500 per 100 litri 
di acqua; è consigliabile eseguire que- 
sto intervento separatamente, senza 
quindi aggiungere alla miscela altri pro- 
dotti fitosanitari. 

Mentre gli interventi nelle fasi di 
«rottura delle gemme» e di «orecchiette 
di topo» sono da ritenersi fondamentali, 
quelli indicati nella fase di «mazzetti fio- 
rali» vanno eseguiti solo se necessario. 

Sulle piante di pero si possono veri- 




Ticchiolatura del melo. I primi sintomi si 
osservano solitamente sulla pagina su- 
periore della foglia. In seguito l'infezio- 
ne interessa anche la pagina inferiore 
con macchie dal tipico colore nerastro 




Afide grigio del melo (da mm 1,8 a min 
2,6). Questo afide può causare danni 
anche aifrutticini 

ficaie attacchi da parte della tentredine 
(Hoplocampa brevis). Questo imenotte- 
ro danneggia le giovani perine, e la sua 
presenza è visibile da un rigonfiamento, 
da una macchia scura oppure da un foro 
di rosura sul frutticino. Le femmine di 
questo insetto depongono infatti le uo- 
va all'interno dei fiori; dopo circa 10 
giorni nascono le larve che si nutrono 
dei tessuti del frutticino neoformato. 
Solamente se nel corso dell'anno prece- 
dente avete notato dei danni alle giovani 
perine è opportuno eseguire, subito dopo 
la fioritura, un trattamento con rotenone- 
6 (tossico) più olio bianco-80 (non clas- 
sificato) alle dosi rispettivamente di 
grammi 250 + 1 .000 per 100 litri di ac- 
qua. La presenza di questo insetto può 
essere verificata anche attraverso l'im- 
piego di trappole cromotropiche bian- 
che del tipo Rebell da posizionare entro 
l'inizio di marzo. Il trattamento in que- 
sto caso è giustificato con 1 5 catture cu- 
mulate nella trappola. 



A Ricordatevi in ogni caso di non 
eseguire trattamenti insetticidi du- 
rante la fioritura. 

Dopo la fioritura, in seguito ad ogni 
pioggia che bagna per un periodo pro- 
lungato di tempo la vegetazione (8-10 
ore) è necessario intervenire contro la 
ticchiolatura con ossicloruro di rame- 
50 (irritante o nocivo) alla dose di 
grammi 250 per 100 litri di acqua entro 
24-36 ore dall'inizio delle piogge «in- 
fettanti». 

Nelle zone in cui la ticchiolatura è 
favorita da condizioni climatiche otti- 
mali allo sviluppo della malattia (fre- 
quenti piogge, nebbie persistenti e ru- 
giade in presenza di temperature supe- 
riori ai 10° C) è consigliabile impiegare 
bitertanolo-25 (non classificato) alla 
dose di grammi 100 per 100 litri di ac- 
qua entro 3-4 giorni dall'inizio delle 
piogge infettanti; questo prodotto non è 
ammesso in agricoltura biologica. Sul 
melo è opportuno aggiungere all'ossi- 
cloruro di rame lo zolfo bagnabile-80 
(non classificato) per combattere l'oi- 
dio o mal bianco; le dosi di impiego 
dello zolfo dagli iniziali grammi 300 
devono essere ridotte a grammi 200 per 
100 litri di acqua man mano che si in- 
nalzano le temperature. L'aggiunta del- 
lo zolfo non è necessaria sulle varietà di 
melo del gruppo Delicious rosso. An- 
che nel caso in cui si impiega il biterta- 
nolo non è necessario aggiungere zolfo 
in quanto il prodotto è efficace anche 
contro l'oidio. 

Dopo l'allegagione dei frutti si pos- 
sono verificare infestazioni di afidi o pi- 
docchi. Se non è stato eseguito il tratta- 
mento con olio bianco nella fase di 
«orecchiette di topo» e nemmeno quel- 
lo successivo nella fase di «mazzetti 
fiorali», in presenza àeWafide grigio è 
bene intervenire, non appena se ne ac- 
certa la presenza, con pirimicarb-17,5 
(non classificato) alla dose di grammi 
200 per 100 litri di acqua o, in agricol- 
/ fJij S h tura biologica, con azadiractina-32 
^.'(non classificato) alla dose di 
grammi 150 per 100 litri di acqua; è ne- 
cessario aggiungere alla soluzione un 
bagnante tipo diottilsolfosuccinato di 
sodio (AGN, grammi 500 per 100 litri 
di acqua) oppure acido acetico (grammi 
250 per 100 litri di acqua) e trattare su- 
bito. Sempre in agricoltura biologica è 
possibile utilizzare la miscela di piretro 

# naturale-4 (irritante oppure non 
classificato) e di olio bianco-80 
(non classificato) rispettivamente alle 
dosi di grammi 100 + grammi 500 per 
100 litri di acqua; è consigliabile ese- 
guire questo intervento con prodotti 
biologici separatamente, senza aggiun- 
gere alla miscela altri antiparassitari; è 
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inoltre necessario ricordare che fra un 
trattamento di zolfo ed uno di olio bian- 
co devono trascorrere almeno 15 giorni. 
L'afide grigio accartoccia le foglie e 
deforma i frutti mentre V afide verde ar- 
reca danni solo alle foglie. Nel periodo 
primaverile sono presenti diversi nemi- 
ci naturali degli afidi; si possono infatti 
osservare predatori, come crisope e dit- 
teri sirfidi, o parassitoidi appartenenti 
per esempio alla famiglia dei braconidi. 
Mentre i predatori si cibano direttamen- 
te della preda, afidi in questo caso, i 
parassitoidi utilizzano il corpo dell'in- 
setto quale substrato alimentare per la 
propria prole, inserendo ad esempio 
l'uovo all'interno dell'afide in modo 
che gli individui che sgusceranno trove- 
ranno immediatamente cibo di cui nu- 
trirsi. Spesso l'azione di questi antago- 
nisti naturali però non è sufficiente a 
contenere le popolazioni di afidi ed è 
perciò opportuno eseguire l'intervento 
precedentemente indicato; tale inter- 
vento è necessario nel caso in cui si ri- 
scontra la presenza dell'afide grigio 
che, come già ricordato, deforma i frut- 
ti in modo definitivo impedendone in 
molti casi anche la crescita. In questo 
caso qualora sia stata riscontrata in pas- 
sato una scarsa azione del pirimicarb si 
può utilizzare imidacloprid-17,8 (non 
classificato) alla dose di mi 50 per 100 
litri di acqua. 

A A proposito di quest'ultimo pro- 
dotto, oltre a ribadire le dovute at- 
tenzioni nei confronti delle api, ricor- 
diamo che può essere impiegato sola- 
mente una volta nell'arco dell'anno. 

L'azione degli insetti utili può essere 
ostacolata dalle formiche che. essendo 
attratte dalla melata prodotta dagli afidi 
sono interessate anche alla loro soprav- 
vivenza; esse intervengono sia difen- 
dendo direttamente gli afidi dai nemici 
naturali, sia trasportando gli individui 
in altre parti della pianta e favorendo in 
tal modo la costituzione di nuove colo- 
nie. Per limitare l'attività delle formi- 
che si possono collocare attorno al tron- 
co delle piante delle fasce adesive sulle 
quali spalmare della colla per topi e per 
insetti (esempio Murfaron colla della 
Siapa-Caffaro). 

Nella seconda metà del mese di apri- 
le si possono collocare anche le trappo- 
le sessuali per la cattura dei maschi di 
carpocapsa o verme delle mele e delle 
pere. Tali strumenti permettono di veri- 
ficare la presenza di questo lepidottero 
e di realizzare una razionale difesa fito- 
sanitaria. La trappola si colloca ad al- 
tezza d'uomo fra le piante di melo, di 
pero e di cotogno, e la si deve controlla- 
re settimanalmente annotando il nume- 
ro degli individui adulti (farfalline) cat- 




■■HMMÉ 

Maschi dì carpocapsa catturati da una 
trappola; al centro è visibile l 'erogatore 
del feromone 

turati. La difesa si attua, per la prima 
generazione di carpocapsa, nella secon- 
da metà del mese di maggio. Le specifi- 
che indicazioni di difesa verranno per- 
tanto fornite con «i Lavori» dì maggio- 
giugno. 

E consigliabile utilizzare le trappole 
sessuali qualora si disponga di un certo 
numero di piante di melo e di pero; se si 
hanno solo alcune piante (2-3) il loro 
impiego non è necessario. 

La lotta contro questo insetto si può 
realizzare anche utilizzando il metodo 
della «confusione sessuale», che impe- 
disce l'accoppiamento degli insetti ab- 
battendo quindi la consistenza delle po- 
polazioni. Si realizza installando i dif- 
fusori sulle piante prima dell'inizio del 
volo degli adulti e quindi indicativa- 
mente alla metà del mese di aprile. 

Per frutteti di almeno un ettaro in- 
stallate 300 diffusori, un diffusore ogni 
20 metri quadrati circa nella parte cen- 
trale del frutteto e un diffusore ogni 1 5 
metri quadrati ai bordi. Collocate inol- 




Messa a dimora del pesco. Poco prima 
del trapianto, potate le radici degli 
astoni di un anno a radice nuda ta- 
gliando quelle rotte o troppo lunghe. Si 
notino le poche radici tagliate 



tre 3 trappole sessuali per ettaro che 
servono per verificare il funzionamento 
del metodo. La mancanza di catture 
nelle trappole indica il successo della 
confusione sessuale. 



DRUPACEE 

Lavori 

Entro il mese di marzo dovete com- 
pletare la messa a dimora delle piante 
di pesco, nettarina, albicocco, susino e 
ciliegio. 

Poco prima del trapianto, sottopone- 
te gli astoni di un anno a radice nuda ad 
una leggera potatura delle radici, ta- 
gliando solamente quelle rotte o ecces- 
sivamente lunghe. 

A Al momento della messa a dimora 
dovrete porre attenzione alla pro- 
fondità delle radici: molto spesso la de- 
bole vegetazione del primo anno dipen- 
de dall'eccessiva profondità alla quale 
vengono posizionate le radici. 

Buona regola è quella di mantenere 
la stessa profondità che le piantine ave- 
vano nel vivaio. 

A È bene inoltre evitare l'impiego di 
concimi chimici: troppo spesso si 
vedono giovani piante rovinate per con- 
cimazioni chimiche effettuate troppo 
vicino alle radici dei nuovi impianti. La 
concimazione chimica con un concime 
azotato tipo nitrato ammonico-26 oppu- 
re solfato ammonico-20, alla dose di 20 
grammi per albero, potrà essere effet- 
tuata quando la vegetazione della pian- 
tina avrà raggiunto i 20-30 cm di svi- 
luppo. La stessa dose potrà essere ripe- 
tuta due o tre volte fino e non più tardi 
di metà luglio. 

A Subito dopo la messa a dimora non 
dovete pestare la terra per farla 
aderire all'apparato radicale, poiché 
correreste il rischio di strappare le radici 
e di lasciare comunque dei vuoti d'aria 
tra le radici stesse. Il miglior metodo di 
assestamento è quello di versare al piede 
della pianta una decina di litri di acqua; 
questa operazione andrà ripetuta dopo 
una decina di giorni nel caso, peraltro 
poco probabile, che nel mese di marzo 
non si verifichino piogge. Sia per le 
piante poste a dimora in questo periodo 
sia per quelle piantate in autunno dovete 
effettuare il taglio degli astoni ad una al- 
tezza che varia a seconda della forma di 
allevamento che desiderate impostare: 
per il vaso cm 40-80, per la palmetta re- 
golare e la palmetta libera cm 40-60, per 
l'ipsilon trasversale cm 60-100. 

Dovete poi speronare i rami antici- 
pati presenti lungo il fusto (vedi foto a 
pag. 38 in alto a destra). Nel pesco po- 
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A sinistra. Al momento della messa a dimora fate attenzione alla profondità delle radici mantenendo la stessa che le pianti- 
ne avevano nel vivaio. Al centro. Per fare aderire il terreno all'apparato radicale versate al piede della pianta una decina di 
litri di acqua. A destra. Dopo l'impianto dovete speronare i rami anticipati presenti lungo il fusto. Nel pesco dovrete salva- 
guardare le gemme inserite sui rami anticipati (indicate dalle frecce) perché da esse partiranno i nuovi germogli 



nete particolare attenzione a questa 
operazione poiché speronando potreste 
togliere le gemme basali presenti sui ra- 
mi anticipati le quali spesso sono lonta- 
ne diversi centimetri dal fusto. Queste 
gemme basali vanno salvaguardate per- 
ché da esse partiranno i nuovi germogli. 
Gli astoni provenienti da vivai troppo 
fitti non hanno gemme laterali inserite 
sul fusticino, rimangono quindi solo le 
gemme inserite sui rami anticipati. 

Dopo questa operazione potete in al- 
cuni casi ricorrere anche alla paccia- 
matura con film plastici neri allo sco- 
po di impedire la nascita di erbe infe- 
stanti vicino agli alberi. 

In questo periodo occorre poi dedi- 
care adeguate cure agli innesti esegui- 
ti nella scorsa estate. Gli innesti a 
gemma effettuati da metà agosto a set- 
tembre e che sono attecchiti devono es- 
sere liberati dai legacci e dalle eventua- 
li coperture con carta, e tagliati un cen- 
timetro sopra l'innesto; il taglio va poi 
protetto con l'apposito mastice. Non 
appena gli innesti iniziano a vegetare 
dovete togliere buona parte dei germo- 





Pacciamatura con film plastico nero 
posta in opera allo scopo di impedire 
lo sviluppo di erbe infestanti in prossi- 
mità degli alberi 

gli nati sul portinnesto; alcuni dovranno 
essere lasciati fino a quando gli innesti 
saranno ben attecchiti e la vegetazione 
sorta dalle gemme d'innesto sarà lunga 
una decina di centimetri. A fine aprile 
effettuate un secondo ripasso per aspor- 
tare quasi tutti i germogli che non fanno 



Pianta di pesco 
allevata a vaso 
alla fine del primo 
anno prima della 
potatura... 



...e dopoda 

piegatura delle 

branche è stata 

ottenuta con 

l'impiego di spaghi 

fissati a terra ed 

eseguita durante la 

fioritura quando 

il legno è 

più morbido 



parte dell'innnesto. 

Gli innesti che non sono attecchiti 
devono essere rifatti in primavera. 
Ricorrete all'innesto a triangolo che ha 
una saldatura molto robusta e può esse- 
re eseguito per un periodo abbastanza 
lungo, da febbraio ad aprile. Ottimi sono 
i risultati su susino e albicocco (ma an- 
che su melo e pero), un po' meno su pe- 
sco e nettarina. Altri tipi di innesto, che 
si possono effettuare in questo periodo 
sulle drupacee, come l'innesto a corona 
e l'innesto a gemma vegetante, danno 
spesso risultati scadenti: il primo per la 
facilità di scosciature (strappo dell'inne- 
sto) che può avvenire anche dopo qual- 
che anno, il secondo per la difficoltà di 
conservare il legno per il prelievo delle 
gemme fino alla fine di aprile. 

Pesco e nettarina. La potatura di pro- 
duzione di queste specie si può effet- 
tuare fino alla fioritura; per la sua ese- 
cuzione si rimanda a «i Lavori» di gen- 
naio-febbraio, a pag. 29. 

Provvedete alla concimazione pri- 
maverile apportando del letame ben ma- 
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Ramo di pesco prima e dopo la potatura. La potatura fatta in fioritura non pregiudica la produzione, anzi facendola in que- 
sto periodo ci si regola meglio per quanto riguarda l'intensità dei tagli 



turo alla dose di 200-300 quintali per et- 
taro (50 kg per pianta), oppure del con- 
cime organico confezionato in sacchi da 
25-50 kg tipo Biorex (Italpollina), 
Ecofer (Fomet), Umuscam (Scam), 
Superbios (Tiller) ed altri, i quali vanno 
impiegati alla dose di 6-10 quintali per 
ettaro pari a 100-200 grammi per pianta. 

La concimazione chimica può essere 
effettuata con concime composto tipo 
14-6-18+2MgO impiegando 2-4 quin- 
tali per ettaro, pari a 300-600 grammi 
per grosse piante in piena produzione. 

Nel caso di piante innestate su pesco 
selvatico e coltivate in terreni alcalini 
(pH superiore a 7) in cui si siano verifi- 
cati ingiallimenti delle foglie determi- 
nati da clorosi ferrica è opportuno ricor- 
rere a dei chelati ferrici tipo Iron 10 
(Agrimport), Sequifill 6.0.T (Agrofill), 
Keliron 6 7 Fé G (Aventis), Chelato 
Fé (Chemia), S 5 o 6 Radicale (Cifo), 
ecc. Questi prodotti danno risultati mi- 
gliori se vengono interrati. 

L'operazione più opportuna è quella 
di effettuare, con un palo di ferro, una 
decina di fori, profondi 20 cm circa, al- 
la distanza di 20-50 cm dal tronco della 
pianta, mettendo in ognuno 3-5 grammi 
di prodotto, e ricoprendo poi il foro 
stesso con terra. Il foro va coperto poi- 
ché questi prodotti, essendo fotolabili, 
al contatto con la luce perderebbero la 
loro efficacia. Il solfato di ferro dà risul- 
tati scarsi anche se somministrato in al- 
te dosi, ad esempio 2-3 kg per albero. 

Albicocco. La potatura di produzione 

di questa specie si può effettuare fino 
all'inizio dell'ingrossamento delle 
gemme (marzo); per la sua esecuzione 
si rimanda a «i Lavori» di gennaio-feb- 
braio, a pag. 30. 

Provvedete alla concimazione pri- 
maverile apportando del letame ben ma- 
turo nella quantità di 100-200 quintali 
per ettaro (30-50 kg per pianta), oppure 




Innesto a triangolo. Dopo l'inserimen- 
to della marza nell'incastro realizzato 
sul portinnesto (operazione che si deve 
effettuare avendo cura che le zone del 
cambio combacino) occorre legare l'in- 
nesto con fettuccia di plastica o nastro 
isolante e coprire i tagli con mastice 
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Susini allevati apalmetta libera 



del concime organico confezionato in 
sacchi da 25-50 kg tipo Biorex 
(Italpollina), Ecofer (Fomet), Umuscam 
(Scam), Superbios (Tiller) ed altri, i 
quali vanno impiegati alla dose di 6-10 
quintali per ettaro pari a 50-100 grammi 
per pianta. Se le piante sono molto vigo- 
rose, come spesso accade, sarà bene ri- 
durre drasticamente le dosi. Per la con- 
cimazione chimica si può impiegare lo 
stesso concime composto suggerito per 
il pesco riducendo a metà le dosi. 

Susino, ha potatura di produzione di 

questa specie si può effettuare fino all'i- 
nizio dell'ingrossamento delle gemme- 
abbozzo dei mazzetti fiorali; per la sua 
esecuzione si rimanda a «i Lavori» di 
gennaio-febbraio, a pag. 3 1 . 

Provvedete alla concimazione pri- 
maverile apportando del letame maturo 
nella quantità di 100-200 quintali per et- 
taro (10-20 kg per pianta), oppure 50 
grammi per pianta di concimi organici 
confezionati citati per pesco e albicocco. 

Per quanto concerne la concimazio- 
ne chimica sarà opportuno aspettare fi- 
no a dopo la fioritura e la prima cascola 
dei frutticini (maggio) poiché molte va- 
rietà dopo i grandi geli invernali potreb- 
bero riservare delle sorprese produttive 
dovute a danni da gelo invernale (ca- 
scola delle gemme a fiore). 

Ciliegio. La fine dell'inverno e l'inizio 
della primavera sono i momenti più adat- 
ti per ìapotatura di allevamento. All'in- 
grossamento delle gemme effettuate il 
taglio dei rami, già scelti per la forma- 
zione delle branche principali, poco al di 
sopra del punto in cui desiderate far sor- 
gere la prima branca secondaria. Piegate 
gli altri rami eventualmente presenti per 
indebolirli e metterli a frutto. 

Dopo che sarà avvenuta la ripresa 
vegetativa, cimate i nuovi germogli che 
non servono per la formazione dello 
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Ciliegio. A sinistra. Esempio di potatu- 
ra irrazionale: l'aver eliminato il pro- 
lungamento centrale lasciando i rami 
laterali ha determinato a poco a poco 
la formazione di una nuova impalcatu- 
ra in alto. Nella foto sono indicati i ta- 
gli da effettuare per correggere l'erro- 
re. Sopra. Corretta potatura della parte 
terminale di una branca 




Esempio di potatura razionale delle parti alte di un ciliegio che ha lo scopo di evi- 
tare lo spostamento in alto della vegetazione a causa dell 'ombra che troppi rami 
posti in alto eserciterebbero su quelli inferiori. Alla branca 1 viene lasciato il pro- 
lungamento x in quanto si tratta di una branca sufficientemente debole. Alla bran- 
ca 2 si lascia come prolungamento il ramo y per favorirne l'apertura infuori, 
mentre del gruppo di rami e, f, g, h, i, si lascia solo il ramo i. Sulla branca 3 si ef- 
fettuano i due tagli di ritorno come indicato 



scheletro quando avranno raggiunto la 
lunghezza di 25-30 cm, in modo da ar- 
restarne temporaneamente la crescita a 
vantaggio di quelli destinati a formare 
branche e sottobranche. 

Per i ciliegi che hanno già raggiunto 
uno sviluppo scheletrico sufficiente e 
per quelli in produzione sarà da preferi- 
re la potatura dopo la raccolta dei frutti. 
Ma chi dovesse intervenire subito ricor- 
di che in ogni caso dovrà cercare di li- 
mitare la crescita degli alberi in altezza. 

Nella foto in alto a sinistra è indicato 
l'errore molto comune che viene fatto di 
solito su alberi adulti: il lasciare i rami 
laterali dopo avere eliminato il prolun- 
gamento centrale crea a poco a poco un 
ombrello di vegetazione che ombreggia 
le ramificazioni sottostanti e richiama 
ancora vegetazione in alto. Nelle altre 
due foto è invece rappresentato il modo 
razionale di intervento. 

Per quanto riguarda le concimazioni 
azotate eventualmente necessarie, la 
distribuzione verrà fatta alla fine della 
fioritura, essendo ormai accertato che 
gli alberi, fino a quel momento, utiliz- 
zano le riserve accumulate nel tronco, 
nelle branche e nelle radici. 

Se avete innestato a dimora il portin- 
nesto, ricordate di allevare soltanto uno 
dei germogli che si svilupperanno, sul 
quale imposterete V impalcatura del 
nuovo albero. Mantenete cimati gli al- 
tri germogli affinché con le loro foglie 
aiutino ed accelerino la cicatrizzazione 
della ferita nel punto d'innesto. 

Se intendete porre a dimora un cilie- 
gio ricordatevi che, se non è di una va- 
rietà autofertile, potrà produrre ciliegie 
solo se esiste vicino un altro ciliegio che 
fiorisca più o meno contemporaneamen- 
te e che sia compatibile con il vostro (ve- 
di «Guida illustrata alla impollinazione 
delle piante da frutto e della vite», sup- 
plemento al numero 2/2001, alle pagg. 
19-27-28). Per sapere se esiste questa 
compatibilità bisogna sapere non solo a 
quale varietà appartiene quello che com- 
perate ma anche a quale varietà appartie- 
ne quello vicino. Tanto per fere un esem- 
pio: se acquistate un ciliegio della varie- 
tà Moreau e vicino c'è un ciliegio della 
varietà Burlat, fra i due non c'è compati- 
bilità e quindi non raccoglierete ciliegie. 

Interventi fìtosanitari 

Quando riprende l' attività vegetativa 
delle piante (in genere nel mese di mar- 
zo) è opportuno eseguire un trattamento 
anticrittogamico per prevenire diverse 
malattie fungine e batteriche - princi- 
palmente corineo, monilia e bolla del 
pesco - usando prodotti a base di rame 
come ad esempio ossicloruro di rame- 
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50 (irritante o nocivo) oppure poltiglia 
bordolese-20 (non classificato) alle ri- 
spettive dosi di 400 e di 1 .000 grammi 
per 100 litri di acqua. 

Contro le avversità animali (coccini- 
glie, afidi e acari) si può intervenire su- 
bito dopo la rottura delle gemme con 
olio bianco-80 (non classificato) alla do- 
se di grammi 2.000 per 100 litri di acqua. 

Prima della fioritura su albicocco, 
ciliegio e susino se si verificano condi- 
zioni di prolungata bagnatura della ve- 
getazione è opportuno eseguire un trat- 
tamento specifico contro \& monilia con 
bitertanolo-25 (non classificato) alla 
dose di grammi 100 per 100 litri di ac- 
qua; il prodotto è miscibile anche con 
l'olio bianco. In agricoltura biologica 
quest'ultimo prodotto può essere sosti- 
tuito, anche se con un grado di efficacia 
inferiore, con proteinato di zolfo-45 
4k(non classificato) alla dose di 
Vg/ grammi 1.000 per 100 litri di ac- 
qua. E importante ricordare però che fra 
un trattamento di zolfo ed uno di olio 
bianco devono trascorrere almeno 15 
giorni; se si opta per il proteinato di zol- 
fo risulterà quindi difficile eseguire in 
questa fase sia il trattamento con olio 
bianco che quello con zolfo; è perciò 
necessario scegliere quale dei due trat- 
tamenti risulti più importante in funzio- 
ne dello stato sanitario delle piante e te- 
nendo conto degli eventuali danni ri- 
scontrati nell'annata precedente. 

Su nettarine prima della fioritura, nel- 
la fase dei «bottoni rosa», se nel corso 
dell'anno precedente sono stati riscon- 
trati danni da tripidi può essere opportu- 
no eseguire un trattamento con rotenone- 
6 (tossico) più olio bianco-80 (non clas- 
sificato) alle dosi rispettivamente di 
grammi 250+1.000 per 100 litri di ac- 
qua. Le neanidi di questi insetti pungono 
i frutticini appena formati sui quali pro- 
vocano delle lesioni superficiali che pos- 
sono poi anche deformare il fratto. 

Dopo la fioritura e l'allegagione dei 
frutti contro le principali malattie fungi- 
ne (monilia per albicocco e susino, coli- 
tico per il ciliegio) si può eseguire un in- 
tervento con bitertanolo-25 (non classifi- 
cato) alla dose di grammi 75 per 100 litri 
di acqua. In agricoltura biologica usate 

fa proteinato di zolfo-45(non classifi- 
rcato) alla dose di grammi 700 per 
1 00 litri di acqua. Se in questo periodo si 
dovessero verificare condizioni di eleva- 
ta piovosità e quindi di prolungata ba- 
gnatura delle foglie può essere opportu- 
no ripetere il trattamento per contenere 
le infezioni causate dalla monilia. 

Se si individuano numerose colonie 
di afidi si possono eseguire trattamenti 
localizzati con pirimicarb-17,5 (non 
classificato) alla dose di grammi 200 




Drupacee. Fasi 

vegetative nel 
perìodo marzo-aprile: 
I-Rottura delle gemme. 
I-Bottoni rosa. 
'i-Fioritura. 
4-Caduta dei petali. 
5-Scamiciatura 




per 100 litri di acqua o, in agricoltura 

# biologica, con la miscela di piretro 
naturale-4 (irritante oppure non 
classificato) e di olio bianco-80 (non 
classificato) rispettivamente alle dosi di 
grammi 100+grammi 500 per 100 litri 

Adi acqua; è consigliabile eseguire 
quest'ultimo intervento biologico 




Bolla del pesco: i germogli colpiti dal- 
la malattia evidenziano le caratteristi- 
che malformazioni 




Afide bruno del pesco (1,5-2 mm). 
Questo insetto provoca l'accartoccia- 
mento delle foglie e, nei casi più gravi, 
anche la malformazione del germoglio 



separatamente, senza aggiungere alla 
miscela altri prodotti fitosanitari. E 
inoltre necessario ricordare sempre che 
fra un trattamento di zolfo ed uno di 
olio bianco devono trascorrere almeno 
15 giorni. 

Anche sulle drupacee in primavera 
si possono osservare diversi nemici na- 
turali degli afidi; inoltre, a differenza 
che sulle pomacee, la presenza di afidi 
sulle drupacee può essere maggiormen- 
te tollerata in quanto non provocano 
malformazioni ai frutti. I problemi di 
afidi sono inoltre più consistenti sulle 
nettarine che sulle pesche, poiché i peli 
presenti sulla buccia costituiscono un 
ostacolo all'attività di questi insetti. 

Nei casi in cui sia stata riscontrata in 
passato una scarsa azione del pirimi- 
carb, questo prodotto può essere sosti- 
tuito con imidacloprid-17,8 (non classi- 
ficato) alla dose dì mi 50 per 100 litri di 
acqua. Quest'ultimo prodotto risulta 

Atossico per le api, è pertanto ne- 
cessario eseguire il trattamento in 
un periodo lontano da quello della fiori- 
tura; il prodotto inoltre può essere uti- 
lizzato solamente una volta nel corso 
dell'anno. 

Nel corso del mese di aprile, qualora 
si disponga di un certo numero di pian- 
te, si possono collocare ad altezza d'uo- 
mo le trappole sessuali per la cattura dei 
maschi di cidia molesta su pesco (pri- 
ma metà di aprile) e di anarsia su pesco 
e albicocco (seconda metà di aprile). Le 
trappole consentono di valutare la reale 
presenza di tali insetti e di realizzare 
una puntuale difesa. Le trappole si de- 
vono controllare settimanalmente anno- 
tando il numero dei maschi adulti (far- 
falline) catturati. La difesa, se necessa- 
ria, si effettua nei mesi di maggio e di 
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giugno, pertanto le indicazioni specifi- 
che verranno fornite ne «i Lavori» del 
prossimo bimestre. 

La lotta contro questi insetti può es- 
sere attuata anche con il metodo del 
«disorientamento» sessuale, in questo 
caso è necessario installare i diffusori 
prima dell'inizio dei voli: prima decade 
di aprile per la cidia molesta e ultima 
decade di aprile per l'anarsia. 

I diffusori rilasciano nell'ambiente 
delle tracce attrattive che competono 
con quelle rilasciate dalle femmine per 
l'accoppiamento. Si installano circa 
2.000 diffusori ogni ettaro per singola 
specie; per superfici inferiori all'ettaro 
installate 300 diffusori ogni 1 .000 metri 
quadrati collocandone un numero supe- 
riore lungo i bordi del frutteto. È neces- 
sario inoltre installare tre trappole ses- 
suali per ettaro per verificare il buon 
funzionamento del metodo. La mancan- 
za di catture nella trappola è garanzia 
del buon funzionamento del metodo del 
disorientamento. 



AGRUMI 

fép\ Come risparmiare e guadagnare. 

W L'acquisto dei concimi minerali ed 
organici costituisce una spesa conside- 
revole, soprattutto per le piccole azien- 
de e per gli appezzamenti di carattere 
hobbistico. Ecco allora alcuni suggeri- 
menti per cercare di risparmiare sul- 
l 'impiego dei fertilizzanti: 

A- non somministrate mai quantita- 
tivi di azoto superiori a quelli con- 
sigliati dalla pratica ordinaria, che, per 
agrumeti adulti di sesto pari a metri 5 
per metri 5 in normali condizioni pro- 
duttive, risultano pari a circa 25 chilo- 
grammi di azoto per ogni anno in 1.000 
metri quadrati di appezzamento (ovvero 
ad esempio massimo 3 chilogrammi di 
solfato ammonico-20 per ogni pianta; 
- impiegate al posto dei costosi concimi 
minerali ternari (ad esempio 20-10- 
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La potatura degli agrumi può essere 
agevolata dall'impiego dì specifiche 
attrezzature, in questo caso forbici 
azionate da una batteria 

WS), una miscela fatta in proprio con 
concimi semplici come solfato ammoni- 
co-20, perfosfato minerale-19 e solfato 
dì potassio-50, realizzata in rapporto 
2:1:1, ovvero 2 sacchi di solfato ammo- 
nico, 1 sacco dì perfosfato ed 1 sacco di 
solfato di potassio (i sacchi ovviamente 
si intendono di pari peso, cioè 50 chilo- 
grammi); 

— cercate di realizzare un buon compost 
organico direttamente in proprio con il 
riciclaggio del materiale organico pro- 
dotto in azienda (ad esempio gli scarti 
della potatura adeguatamente tritura- 
ti), integrata con le deiezioni degli ani- 
mali dei piccoli allevamenti (ad esem- 
pio conigli e galline); 

— per aumentare il tenore di sostanza 
organica nel terreno è utilissimo il so- 
vescio, dove possibile in relazione ai 
sesti delle colture e soprattutto nei pri- 
mi anni d' impianto degli agrumeti; 

— in aziende di maggiori dimensioni, 
minori costi si ottengono con la movi- 
mentazione facilitata dei sacchi di ferti- 
lizzanti grazie ali 'impiego di pedane di 
legno, nonché tarando meglio gli inter- 
venti annuali di concimazione con una 
preventiva analisi del terreno oppure 
con quella delle foglie. 



Le radici degli 
aranci, come 
quelle degli altri 
agrumi, si 
sviluppano nella 
parte più 
superficiale del 
terreno. Limitate 
al massimo la 
profondità di 
lavoro della 
fresatrice per 
evitare lesioni o 
traumi 
ali 'apparato 
radicale 



Lavori 

Rispettate le siepi esistenti ed incre- 
mentate la loro presenza all'interno op- 
pure ai margini degli agrumeti: sono es- 
senziali per la coltivazione biologica 
ma necessarie pure per gli appezzamen- 
ti che volete condurre con un limitato 
ricorso ai fitofarmaci. Le siepi arricchi- 
scono l'ambiente perché composte da 
tante piante di specie diversa, che costi- 
tuiscono rifugio per gli insetti ed i ragni 
utili. Svolgono anche un'importante 
opera di frangivento e di consolidamen- 
to dei terreni in pendenza. 

Le fasce di vegetazione spontanea, i 
canneti, anche gli stessi roveti se ben 
controllati lungo i confini, sono ottime 
barriere all'intrusione di estranei e di 
animali che pascolano. Le siepi, inoltre, 
riducono nettamente l'inquinamento di 
polveri ed altre sostanze nocive che ar- 
rivano dalle strade pubbliche a margine 
della proprietà. 

A proposito della presenza di orga- 
nismi utili, ricordate che le ampie ra- 
gnatele argentate che si vedono spesso 
tra le lamine fogliari e tra i rami sono 
quelle dei ragni utili e sono indice di un 
buon equilibrio naturale nel vostro 



La potatura. Già alla fine dell'inverno 
riprende l'intensa attività vegetativa. Le 
gemme all'ascella dei rametti si schiu- 
dono per il germogliamento primaverile 
che dà origine alla maggioranza delle 
nuove foglie. 

Prima di eseguire qualunque inter- 
vento di taglio, ricordate che le foglie e 
gli stessi rami funzionano come organi 
di riserva e le potature troppo drastiche 
eliminano le sostanze accumulate gra- 
zie alla fotosintesi con effetti negativi 
sulla fioritura e sulla pezzatura dei frut- 
ti. Inoltre, i tagli eccessivi favoriscono 
la spinta vegetativa a scapito della fiori- 
tura. Date la preferenza quindi a potatu- 
re leggere ed annuali. 

Rispettate di norma la forma a globo 
delle piante, che si adatta molto bene al 
loro modo naturale di vegetare, arieg- 
giando la chioma per assicurare l'inso- 
lazione e l'aerazione, senza tagliare i 
piccoli rametti penduli laterali e la- 
sciando scendere la chioma anche verso 
il basso. Contenete però l'altezza degli 
alberi (orientativamente a circa 2,5-3 
metri) per facilitare una raccolta econo- 
mica da terra. 

Per le specie e le varietà a portamen- 
to assurgente, vigorose ed espanse (ad 
esempio limone), sono di primaria im- 
portanza i tagli in cima alla chioma. 
Diradate oppure raccorciate i succhioni 
con una buona cimatura. 
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Agrumeto. Operazioni colturali in corso (•) 
nel mese di marzo 



Agrumi 



Arancio 
Clementine 
Limone 
Mandarino 
Altri agrumi 
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(') I trattamenti si effettuano al termine delle operazioni di raccol- 
ta. ( 2 ) La potatura delle varietà di limone suscettibili al mal secco 
si rimanda obbligatoriamente al periodo estivo. (*) Può essere fat- 
ta anche in estate 
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(') I trattamenti si 


interrompono obbligatoriamente durante la pie- 


na fioritura 





Per \e specie e le varietà a portamen- 
to più compatto (ad esempio mandarino 
e arancio Navelina) sono molto impor- 
tanti i tagli di rinnovo e di sfoltimento 
della chioma. Effettuate il diradamento 
dei rametti per controllare il loro affa- 
stellamento e regolare la pezzatura dei 
frutti. 

Le lavorazioni del terreno. Le radici 
di tutti gli alberi di agrumi crescono 
nella parte più superficiale del terreno e 
soffrono (soprattutto in questo periodo 
umido e piovoso) per i tagli e le lesioni 
che inevitabilmente procurano gli orga- 
ni di lavorazione meccanica se portati 
troppo in basso. 

In questo periodo primaverile è co- 
munque d'obbligo prevedere per la lot- 
ta alle infestanti almeno un passaggio 
della fresatrice che deve essere regolata 
per lavorare ad una profondità massima 
di 10 centimetri. Questa lavorazione si 
può sfruttare anche per interrare i con- 
cimi minerali. 

Le concimazioni. A marzo dovete ef- 
fettuare la concimazione minerale con 
un complesso tipo 20-10-10S, distri- 
buendone circa 2-3 chilogrammi per 
pianta in impianti ordinari in piena pro- 
duzione. In alternativa, distribuite la 
miscela fatta in proprio così come indi- 
cato in precedenza, sempre entro il li- 
mite dei 3 chilogrammi a pianta. 
Riducete le quantità per i giovani im- 
pianti in proporzione allo sviluppo del- 
le piantine. 

Altri lavori. Nell'eventualità di forti 
traumi che colpiscono accidentalmente 
la corteccia degli alberi a livello del 
tronco e delle branche principali (ad 
esempio per un movimento errato della 
motozappa, per la rottura di un grosso 



ramo all'inserzione della branca, per le 
erosioni da parte dei conigli nei giovani 
impianti), si danneggia gravemente la 
circolazione della linfa. Le piante ten- 
dono a ricacciare ma è difficile e lento 
ricostituire una normale funzionalità 
dei rami e delle branche interessate. È 
necessario ripulire per bene le parti 
scortecciate e proteggerle con un masti- 
ce cicatrizzante, scegliendo eventual- 
mente tra i ricacci quelli destinati a so- 
stituire la branca danneggiata. 

Interventi fitosanitari 

La cimìcetta verde compare subito in 
primavera quando le forme giovanili e 
gli adulti cominciano a pungere i teneri 
germogli ed i piccoli bottoni fiorali. E 
fondamentale operare delle potature 
equilibrate su arancio, mandarino e cle- 




Le piante di agrumi subiscono un forte 
trauma quando la corteccia viene dan- 
neggiata gravemente e tendono subito 
a ricacciare 



mentine per regolare la produzione, così 
da limitare il fenomeno dell'alternanza 
di produzione. Infatti, le punture della 
cimicetta sono più dannose soprattutto 
nelle annate di scarica mentre sono irri- 
levanti nelle annate di abbondante fiori- 
tura. Quindi, solo in annate di presunta 
scarica, prevedete trattamenti quando 
viene superato il 20% di germogli infe- 
stati in presenza dei piccoli boccioli fio- 
rali ancora chiusi (diametro massimo 6 
millimetri) con prodotti a base di mala- 
thion-40 (non classificato) alla dose di 
120 grammi per 100 litri d'acqua. 

Sempre su arancio, altri insetti pos- 
sono comparire in questo periodo pri- 
maverile. Si tratta delle larve di un lepi- 
dottero (farfalla), la tortrice o cacecia 
dei germogli, che si spostano sulla 
chioma alla ricerca delle parti più tene- 
re della nuova vegetazione, tessendo un 
riparo, e provocando l'accartocciamen- 
to dei germogli erosi e conseguenze an- 
che sui fiori. In realtà, le infestazioni 
sono di carattere limitato e non servono 
mai interventi chimici di controllo. 

Per gli afidi la lotta non risulta quasi 
mai necessaria sulle piante adulte, che 
tollerano di solito bene le infestazioni, 
mentre gli impianti giovani ed i reinne- 
sti in agricoltura biologica possono es- 
sere protetti meccanicamente in prima- 
vera con la rete antinsetto (gli stessi 
sacchi utilizzati in estate per la difesa 
dalla minatrice serpentina), ovvero con 
£ìj& specifici trattamenti insetticidi co- 
wme rotenone-6 (tossico) alla dose 
jÉjMi 250 grammi per 100 litri d'ac- 
\3/qua insieme a olio minerale-80 
(non classificato) alla dose massima di 
1-1,2 chilogrammi per 100 litri d'ac- 
qua. Comunque, i trattamenti si eseguo- 
no soprattutto per V afide verde su cle- 
mentine e mandarino con più del 5% di 
germogli infestati, e su limone ed aran- 
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ciò con più del 10%. In agricoltura non 
biologica potete usare imidacloprid- 
17,8 (non classificato) alla dose di 50 
millilitri per 100 litri d'acqua. 

Nei giovani impianti collocate entro 
aprile sul tronco le fasce di lana di vetro 
che bloccano la risalita dell 'ozioirinco 
verso la chioma. Le sue erosioni sono 
perfettamente riconoscibili a causa del- 
la tipica forma a mezzaluna ricavata sul 
margine fogliare. 

Per il ragnetto rosso ed il nuovo ra- 
gno rosso (detto anche panonico), vi ri- 
mandiamo alle soglie ed agli interventi 
consigliati nel numero di maggio-giu- 
gno 2001 de «i Lavori». 

Nei terreni troppo pesanti e soggetti 
al ristagno dovete fare attenzione so- 
prattutto ai marciumi radicali; sulle 
piante che alla ripresa vegetativa pre- 
sentano sintomi (presenza di gomma 
sulla corteccia, ingiallimenti fogliari, 
deperimento) dovete intervenire con ir- 
rorazioni di fosetil alluminio-80 (non 
classificato, tempo di sicurezza 80 gior- 
ni) alla dose di 200-300 grammi per 
100 litri d'acqua. 



CASTAGNO 
Lavori 

I nuovi impianti di castagno nelle 
regioni del centro-sud e del sud devono 
essere completati entro il mese di mar- 
zo, mentre nelle regioni del centro-nord 
e del nord la messa a dimora va conclu- 
sa entro il 10-15 aprile. 

Normalmente i nuovi impianti ven- 
gono effettuati in questo periodo quan- 
do, per motivi diversi (difficoltà iniziale 
di reperimento delle piantine, terreno 
gelato o innevato, terreno non ancora 
preparato per l'impianto, ecc.) non è sta- 
to possibile eseguire la messa a dimora 
nel periodo autunnale, cioè nei mesi di 
novembre-dicembre. 

Se intendete realizzare un frutteto 
specializzato di castagno costituito da 





Gli afidi si insediano in primavera sul- 
la nuova vegetazione degli agrumi, ma 
le loro infestazioni sono di solito ben 
tollerate dalle piante adulte 

varietà pregiate (marroni, ibridi euro- 
giapponesi e varietà pregiate di casta- 
gna) ed essere sicuri della buona riusci- 
ta dell'impianto, dovete tenere nella do- 
vuta considerazione gli accorgimenti di 
seguito indicati. 

- Il terreno destinato all'impianto deve 
essere permeabile, fresco, abbastanza 
profondo, pianeggiante o con una pen- 
denza che consenta l'impiego della 
macchina per il taglio dell'erba e la la- 
vorazione superficiale del terreno; deve 
essere dotato di una buona fertilità, ricco 
di sostanza organica ed arricchito con 
fosforo e potassio durante lo scasso e le 
successive lavorazioni. Ricordiamo 
inoltre che il terreno deve avere un pH 
inferiore a 6,5 (terreno moderatamente 
acido o acido); quando il pH oscilla tra 
6,5 e 7 (neutro), per consentire una di- 
screta vegetazione del castagno' è oppor- 
tuno ricorrere alla distribuzione di solfa- 
to di ferro prima e dopo lo scasso in ra- 
gione di 50 grammi per metro quadrato, 
pari a kg 500 per ettaro. Se il pH del ter- 
reno supera il valore 7 (moderatamente 
alcalino o alcalino) la coltivazione del 
castagno non è consigliabile. 

- Nei terreni in pendenza V esposizione 
consigliata è quella a sud-est, sud, sud- 



Nell 'impianto 

di un frutteto di 

castagno occorre 

tener conto della 

necessità 

dell 'impollinazione 

incrociata. 

Nella foto: 

giovane castagneto 

costituito da 

marrone 

e ibridi 

eurogiapponesi 



ovest, ovest; devono essere evitate le 
esposizioni a nord-ovest, nord, nord-est 
ed est. Va inoltre evidenziato che il ca- 
stagno è una specie eliofila, cioè amante 
del sole e della luce e, di conseguenza, 

A non deve essere piantato in zone 
ombreggiate dai boschi; inoltre per 
consentire una elevata disponibilità di 
luce si devono rispettare le giuste distan- 
ze di impianto (vedi tabella pubblicata a 
pag. 29 dei «i Lavori» di novembre-di- 
cembre 2001). 

- Per quanto riguarda la scelta delle va- 
rietà è necessario tener presente che il 
castagno è una pianta monoica e auto- 
sterile cioè presenta i fiori maschili e 
femminili sulla stessa pianta, ma divisi e 
soprattutto non in grado di impollinarsi 
reciprocamente. Per questo motivo una 
pianta singola, qualunque sia la varietà, 
non è in grado di autoimpollinarsi e di 
produrre; tutte le varietà o gli ecotipi di 
marrone risultano, addirittura, astamini- 
ci, cioè con il fiore maschile (amento) 
privo di polline. Se dalle varietà coltiva- 
te o spontanee del castagno si vuole ot- 
tenere una minima produzione è neces- 
saria quindi l'impollinazione incrociata, 
per cui si consigliano le seguenti asso- 
ciazioni. 

a) Marrone (tutte le varietà o ecotipi): 
buoni impollinanti sono le varietà di ibri- 
do eurogiapponese tipo Precoce Migou- 
le, Marsol e Bouche de Betizac. Ad 
esempio si ottiene una buona impollina- 
zione disponendo le varietà citate nel se- 
guente modo: 

1° fila, ibrido eurogiapponese Marsol; 
2 a e 3 a fila, marrone o castagna pregiata; 
4 a fila, ibrido eurogiapponese Precoce 
Migoule; 

5 a -6 a fila, marrone o castagna pregiata; 
7 a fila, ibrido eurogiapponese Bouche de 
Betizac; 

8"-9 a fila, marrone o castagna pregiata; 
10" fila, ibrido eurogiapponese Marsol; e 
così di seguito fino a completare l'im- 
pianto. 

Le tre varietà di ibrido svolgono un'otti- 
ma attività impollinatrice nei confronti 
del marrone e della castagna e si impol- 
linano reciprocamente. 

b) Varietà di castagna: normalmente le 
varietà tradizionali di castagna (casta- 
gna della Madonna, Garrone nero, Gar- 
rone rosso, Gentile, Bracalla, N'Zerta, 
Riggiola, Mortella, Pistoiese, Napoleta- 
na, Tempestiva, ecc.) si impollinano re- 
ciprocamente, oppure vengono impolli- 
nate da castagni selvatici. Una buona 
impollinazione viene effettuata dalle va- 
rietà di ibrido eurogiapponese. 

e) Varietà di castagno ibrido eurogiap- 
ponese: si impollinano reciprocamente 
(Primato, Precoce Migoule, Bouche de 
Betizac, Bournette, Marsol, Vignols). 



44 



SUPPLEMENTO A VITA IN CAMPAGNA 3/2002 



■ ^ &l fallato j 



d) Varietà giapponesi: sono rappresenta- 
te da due varietà, Tanzawa e Giniose, 
che si impollinano reciprocamente. 

E opportuno precisare che la impolli- 
nazione del castagno non è entomofila, 
cioè non è favorita dagli insetti pronubi, 
ma avviene per via anemofila, cioè per 
opera del vento; per questo motivo, es- 
sendo il polline del castagno piuttosto 
pesante, la pianta della varietà impolli- 
natrice deve trovarsi ad una distanza non 
superiore ai 10-12, massimo 15 metri, 
ed essere posta in modo da avere il ven- 
to favorevole (cioè la pianta impollina- 
trice deve essere sopravento rispetto alla 
pianta da impollinare). 

- Al momento della messa a dimora ri- 
correte alla pratica dell' inmffardatura 
(vedi «i Lavori» di novembre-dicembre 
2000 a pag. 29). Le radici inzaffardate 
consentono una migliore aderenza del 
terreno e ciò stimola l'emissione delle 
nuove radici riducendo le fallanze di at- 
tecchimento. 

- La profondità di impianto non deve 
superare i 1 0- 1 2 cm nei terreni piuttosto 
compatti e i 1 5 cm nei terreni sciolti. 

Nel caso di messa a dimora di poche 
piante destinate a rimpiazzare quelle 
morte per asfissia radicale o in seguito 
ad attacchi di mal dell'inchiostro e can- 
cro della corteccia, occorre operare nel 
seguente modo: aprite una buca profon- 
da 70-75 cm e con 80-90 cm di lato, 
estirpate tutti gli spezzoni di radici e di- 
sinfettate il terreno con 300-400 grammi 
di solfato di ferro. Se l'impianto si effet- 
tua a fine inverno la buca deve essere 
stata scavata e disinfettata nei mesi di 
settembre-ottobre. È buona norma chiu- 
dere la buca almeno un mese prima, in 
modo da favorire un regolare assesta- 
mento del terreno. Ultimata la messa a 
dimora, per evitare fratture dell'asse 
centrale della pianta e favorire uno svi- 
luppo eretto della stessa, si consiglia 
l'applicazione, per ogni soggetto, di un 
palo tutore che risulti almeno 3-3,5 me- 
tri fuori terra; per impedire la diffusione 
A del cancro della corteccia è oppor- 
tuno che il palo tutore non sia di 
castagno, ma di acacia o di altra specie 
legnosa. 

La potatura delle piante in alleva- 
mento interessa in particolare i frutteti 
di castagno. Le operazioni da svolgere 
sono le seguenti: 

- taglio dei rami laterali sviluppatisi 
lungo l'asse centrale fino all'altezza di 
3,5-4 metri, altezza alla quale si otterrà 
la prima impalcatura (se fosse inferiore, 
in fase di produzione le branche cariche 
di ricci si curverebbero verso terra 
creando problemi al lavoro dell'opera- 
tore ed al passaggio dei mezzi meccani- 
ci); il taglio deve essere fatto rasente il 
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A partire dai 9-10 anni di età, anche 
per il castagno è necessario effettuare 
la potatura di produzione con un mode- 
sto sfoltimento della chioma mediante 
dei tagli di ritorno eseguiti su branche 
e sottobranche 

fusto e va subito disinfettato con un pro- 
dotto tipo Bayleton SK; 

- taglio dei polloni sviluppatisi a livello 
del ceppo e disinfezione con poltiglia 
bordolese industriale-20 (non classifi- 
cato), alla dose di 400 grammi per litro 
di acqua; 

- legatura dell'asse centrale al palo tuto- 
re fino all'altezza di 3,5-4 metri. 

Normalmente la potatura di alleva- 
mento viene effettuata per la durata di 2- 
3 anni sulle piante di castagno giappo- 
nese, per la durata di 3-4 anni sulle pian- 
te di castagno ibrido eurogiapponese e 
per la durata di 5-6 anni sulle piante di 
castagno europeo. 

Per quanto riguarda la potatura del- 
le piante in produzione occorre distin- 
guere. 

- Nei frutteti specializzati di castagno 




Sul castagno deve essere effettuato il ta- 
glio dei rami rotti o lesionati dalla neve 
(nella foto) e dei rami che evidenziano 
attacchi dì cancro della corteccia 



quando le piante hanno superato i 9- 1 
anni di età è opportuno che venga effet- 
tuato, oltre al taglio dei polloni sviluppa- 
tisi a livello del ceppo, anche un inter- 
vento sulla chioma teso a realizzare un 
modesto sfoltimento che consenta lo svi- 
luppo di nuovi rami di un anno ed eviti 
l'alternanza di produzione. La potatura 
si effettua mediante tagli di ritomo che 
vanno eseguiti su branche e sottobran- 
che. Va precisato che la potatura deve ri- 
sultare leggera sulle piante che eviden- 
ziano un buon vigore vegetativo e piutto- 
sto severa sulle piante che manifestano 
un ridotto vigore, facilmente riconosci- 
bile dalla lunghezza dei rami di un anno 
presenti sulla chioma. Quando, cioè i ra- 
mi di un anno presentano una lunghezza 
inferiore ai 20-25 cm lo sfoltimento deve 
risultare accentuato, tale da ridurre del 
30-35% il volume della chioma. Questo 
tipo di potatura, che va effettuata ogni 2- 
3 anni, è indispensabile sulle piante degli 
ibridi eurogiapponesi, ma è consigliabile 
anche sulle piante di castagno europeo 
ed in particolare sul marrone per mante- 
nere elevata la pezzatura dei frutti. 
- Nei boschi di castagno da frutto, devo- 
no essere eliminati i polloni sviluppatisi 
a livello del ceppo e, se risulta necessa- 
rio, deve essere effettuato anche un leg- 
gero sfoltimento della chioma con il ta- 
glio dei rami rotti o lesionati dalla neve e 
dei rami che evidenziano attacchi più o 
meno diffusi di cancro della corteccia. 

Sulle piante vecchie presenti nei bo- 
schi di castagno da frutto può essere ne- 
cessaria una potatura di ringiovani- 
mento, mediante la capitozzatura delle 
branche e sottobranche al fine di favori- 
re il rinnovo quasi totale della chioma. 
Questa operazione, da effettuare su 
piante che consentono di realizzare una 
produzione pregiata, comporta il rischio 
di incidenti e, per questo motivo, deve 
essere eseguita da personale specializ- 
zato. I grossi tagli sulle branche devono 
essere disinfettati mediante una pennel- 
latura con una miscela costituita da 1 li- 
tro di olio cotto di lino e 40 grammi di 
ossicloruro di rame-50 (irritante). I tagli 
di potatura eseguiti a livello del ceppo e 
lungo il tronco vanno invece disinfettati 
con un trattamento localizzato a base di 
poltiglia bordolese industriale-20 (non 
classificato) oppure ossicloruro di rame- 
50 (irritante) in ragione di grammi 120 
per 10 litri di acqua. 

Se nel tardo autunno non è stata ef- 
fettuata la pulizia sotto le piante, que- 
sta operazione va svolta al più presto. 
Essa prevede l'asportazione delle rama- 
glie secche o di potatura presenti sotto le 
piante e la rastrellatura delle foglie e dei 
ricci che vanno portati fuori dal casta- 
gneto. Questo materiale si può impiega- 
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A sinistra. Innesto a doppio spacco inglese su castagno, 
le marze di un innesto a corona su castagno 



A destra. Inserimento dei- 



re come lettiera negli allevamenti bovini 
o per realizzare degli ottimi compost. Il 
fogliame, privo però di ramaglie, può 
anche essere seppellito dentro solchetti 
scavati attorno al ceppo delle singole 
piante. La rastrellatura del fogliame ri- 
duce il pericolo di incendi nel castagne- 
to e limita lo sviluppo del cosiddetto 
mal dell" inchiostro, favorito appunto dai 
materassi di foglie accumulate attorno 
al ceppo delle piante. 

La concimazione, che si può consi- 
derare normale nei frutteti specializzati 
di castagno, viene eseguita raramente nei 
boschi di castagno da frutto e mai nei 
boschi cedui di castagno. Nei frutteti di 
castagno con la concimazione è previsto 
lo spargimento dei seguenti fertilizzanti: 

- per piante in fase di allevamento (da 1 
a 3-4 anni per gli ibridi eurogiapponesi e 
da 1 a 5-6 anni per il castagno europeo), 
un concime complesso 20-10-10 alla 
dose di grammi 400 per pianta dopo il 
primo anno di impianto fino ad arrivare 
a kg 1,5 alla fine della fase di alleva- 
mento, per un raggio crescente attorno 
al ceppo da cm 150 fino a 3 metri; 

- per piante in fase di produzione, se 
presentano un elevato vigore vegetativo 
con una produzione scarsa va distribuito 
il concime complesso 8-24-24S, se in- 
vece evidenziano uno scarso vigore si 
consiglia la distribuzione di un concime 
complesso più ricco di azoto tipo 15-9- 
15S+2MgO; entrambi i fertilizzanti 
vanno distribuiti in ragione di kg 500- 
600 per ettaro, corrispondenti a 2,5-3 kg 
per pianta; per gruppi di piante isolate 
sono consigliabili kg 5-6 per pianta per 
un raggio di 5-6 metri attorno al ceppo. 

La distribuzione dei fertilizzanti va 
effettuata entro il mese di marzo dopo la 
rastrellatura del fogliame. 

Sul castagno possono essere eseguiti 
tutti i tipi di innesto; elenchiamo di se- 
guito quelli attualmente più praticati. 

- Innesto a doppio spacco inglese: è la 



forma che consente le percentuali più 
elevate di attecchimento e risulta alla 
portata di tutti gli operatori. La sua ese- 
cuzione è possibile quando il portinne- 
sto e la marza presentano lo stesso dia- 
metro. Si effettua nei mesi di febbraio- 
marzo fino alla metà del mese di aprile. 
- Innesto a triangolo: si effettua quando 
il diametro del portinnesto supera quello 
della marza. Si esegue nello stesso pe- 
riodo del doppio spacco inglese ma la 
sua esecuzione richiede una buona espe- 
rienza. 





« Castagneto. Operazioni col- 
^^X turali in corso (•) nei mesi 
^£9 di marzo e aprile 


Operazioni 


Marzo 


Aprile 


Rastrellatura 
foglie e ricci 


• 


• 


Potatura 


• 


• 


Taglio dei 
polloni 


• 


• 


Innesto 


• 


• 


Concimazione 
organica 






Concimazione 
chimica 


• 




Lavorazioni 
del terreno 


• 


• 


Falciatura erba 




• 


Irrigazioni 
di soccorso 




• 


Trattamenti 
antiparassiatri 


• (') 


• 


Raccolta 






(') Trattamenti a base di rame sulle pian- 
te sottoposte a potatura e taglio dei pol- 
loni 



- Innesto a cuneo o a spacco pieno: si 
effettua mediante l'impiego di un appo- 
sito attrezzo reperibile nelle rivendite di 
prodotti per l'agricoltura. Portinnesto e 
marza devono presentare lo stesso dia- 
metro. 

- Innesto a spacco diametrale: si effet- 
tua quando il portinnesto presenta un 
diametro superiore ai 5 cm. Si esegue 

A nei mesi di febbraio-marzo. Non è 
consigliabile perché crea sul por- 
tinnesto un profondo spacco che risulta 
di lenta e difficile cicatrizzazione ed è 
facilmente soggetto alla infezione del 
cancro della corteccia. 

- Innesto a corona: si effettua quando la 
pianta è in fase vegetativa, a partire dal- 
la seconda metà del mese di aprile fino a 
tutto il mese di maggio. Il portinnesto 
deve presentare un diametro superiore ai 
5 cm. L'attecchimento supera facilmen- 
te F80%. 

Interventi fitosanitari. Nessuno. 



OLIVO 
Lavori 

L'andamento climatico di questo in- 
verno può avere causato danni da gelo 
agli olivi, specialmente alle varietà più 
sensibili; il danno può essere rappresen- 
tato semplicemente da lesioni a volte 
impercettibili sulla corteccia delle ra- 
mificazioni più giovani, pericolose per- 
ché possono rappresentare vie d'ingres- 
so all'infezione della «rogna». Vi pos- 
sono anche essere lesioni maggiori, i 
cui effetti si potranno rilevare soltanto 
alla ripresa vegetativa o anche dopo. 

Pertanto, mentre sarà indispensabile 
effettuare un trattamento rameico appe- 
na possibile secondo le indicazioni che 
vengono date a proposito degli inter- 
venti fitosanitari, è consigliabile, alme- 
no per le zone in cui la temperatura ha 
raggiunto i livelli più bassi, essere cauti 
nella potatura (e possibilmente riman- 
darla all'epoca della ripresa vegetativa) 
in modo da rendersi ben conto delle po- 
sizioni più adatte per i tagli. 

Per quanto riguarda i principi di base 
da seguire in occasione della potatura, 
ricordate che sulle piante giovanissime 
in accrescimento si dovrà effettuare una 
potatura molto leggera, praticamente li- 
mitata all'asportazione dei succhioni 
non ancora eliminati, alla eliminazione 
dei rametti cresciuti in ombra (quelli che 
hanno le foglie girate verso la base del 
ramo), al diradamento dei rami affastel- 
lati, allo sdoppiamento delle forcelle. 

Sulle piante di t re-quattro anni sarà 
già possibile individuare e sistemare 
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con la giusta inclinazione le ramifica- 
zioni che costituiranno le branche prin- 
cipali dello scheletro. 

Sulle piante adulte il primo obiettivo 
deve essere sempre quello di tenere a 
freno lo sviluppo delle parti alte della 
chioma attraverso il diradamento dei ra- 
mi; per la produzione si cercherà di rin- 
novare le branchette fruttifere eliminan- 
do i rami esauriti e utilizzando i rami a 
legno che si sono sviluppati alla base 
delle branchette che hanno fruttificato. 

Per la piantagione di nuovi olivi se- 
guite le indicazioni più volte riportate, 
ricordando di assistere poi con irriga- 
zioni di soccorso soprattutto le piantine 
derivate da talea. Assicuratevi che le 
piante in allevamento non abbiano lega- 
ture che strozzano e che i loro sostegni 
siano dritti e solidi. 

Con la ripresa vegetativa giunge il 
momento della prima concimazione 
azotata. La tabella qui sotto vi indica le 
quantità medie da distribuire alle piante 
in produzione in base alla quantità di oli- 
ve raccolte alla fine dello scorso anno. 

Per le piante giovani vi potrete atte- 
nere al seguente criterio: 

- per piante appena messe a dimora, se 
la «partenza» della vegetazione si di- 
mostra stentata, 90-100 grammi com- 
plessivi di nitrato ammonico-26 per 
pianta, in due volte, a distanza di 15-20 
giorni l'una dall'altra; 

- per piante già a dimora da uno o più 
anni, se lo sviluppo nell'anno passato è 
stato modesto, sempre per pianta e in 
due volte, 200-300 grammi di nitrato 
ammonico-26 alle piante di due anni, 
300-400 a quelle di tre anni, 400-500 al- 
le piante di quattro anni; se invece lo 
sviluppo era stato vigoroso, potete ri- 
sparmiare la concimazione chimica: sa- 
rà sufficiente una buona distribuzione di 
letame bovino maturo, in dosi rispettiva- 
mente di 20, 35, 45-50 chilogrammi. 




Potatura dell'olivo: i rami devono es- 
sere sempre tagliati rasente alla bran- 
chetta su cui sono inseriti 




Piantine di olivo in fitocella. Al mo- 
mento dell 'acquisto rivolgetevi a vivai- 
sti autorizzati e richiedete il cosiddetto 
«documento di commercializzazione» 
che fornisce una garanzia in merito al- 
l'identità varietale ed alle condizioni 
sanitarie delle piante 



Quantitativi di azoto e di concime azotato da restituire agli olivi adulti 
in base all'entità del raccolto 


Prodotto 

raccolto 
(kg) 


Azoto da restituire (grammi) 


come elemento 


come concime (dosi arrotondate) 


nitrato ammonico-26 


urea-46 


10 

20 

50 

100 


120 

240 

600 

1.200 


460 

925 

2.300 

4.600 


260 

520 

1.300 

2.600 


Ad' esempio: ad una pianta che ha prodotto 10 kg di olive si dovranno distribuire 460 
grammi di nitrato ammonieo-26 o 260 grammi di urea-46 



Interventi fitosanitari 

È utile ricordare che l'adozione di 
una buona prassi agronomica è sempre 
fondamentale per prevenire gli attacchi 
di funghi, insetti ed altri organismi dan- 
nosi all'olivo. 

Ad esempio, le concimazioni mine- 
rali a base potassica, utili all'induri- 
mento del legno, hanno efficacia note- 
vole anche per favorire una migliore 
tolleranza alle malattie fungine. Così, i 
terreni umidi e pesanti, soprattutto 
quelli in pianura soggetti al ristagno 
d'acqua e quindi alla formazione d'ac- 
quitrini invernali e primaverili, sono ov- 
viamente sconsigliabili per la scelta dei 
nuovi impianti a causa di possibili mar- 
ciumi radicali. Anche terreni che hanno 
tendenza a spaccarsi profondamente 
per la siccità possono facilitare perico- 
lose infezioni di tracheoverticilliosi in 
grado di portare a morte, tra l'altro nel 
giro di pochissimo tempo, le giovani 
piantine a fine primavera. In questo ca- 
so, è necessario lavorare bene in super- 
ficie gli appezzamenti prima che la ter- 
ra possa spaccarsi in zolle. 

Ma una pratica agronomica davvero 
essenziale per le condizioni fìtosanitarie 
dell'olivo è la potatura, che dovrebbe 
essere mantenuta di norma a cadenza 
annuale. Essa ha il grande merito di ri- 
equilibrare la vegetazione della pianta 
mentre l'opportuno sfoltimento dei rami 
ha lo scopo di arieggiare internamente la 
chioma e di favorire la penetrazione dei 
raggi solari. Si creano in tal modo con- 
dizioni che rendono più difficili la pre- 
senza di molte cocciniglie (Saissetia) e 
il verificarsi delle infezioni fungine. In 




Apparato radicale di un olivo. Le gio- 
vani piante dì olivo hanno un apparato 
radicale che teme moltissimo da una 
parte i ristagni idrici nei periodi piovo- 
si e dall'altra le profonde spaccature 
che si verificano per la siccità in certi 
suoli argillosi. Questi terreni favori- 
scono i marciumi radicali e la tracheo- 
verticilliosi 
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molti casi, la potatura è utilizzata speci- 
ficatamente con finalità fitosanitarie, per 
asportare ad esempio i rametti forte- 
mente infestati dalla cocciniglia tuber- 
coliforme (Pollinici pollini). 

Durante le operazioni di potatura 
vanno comunque evitati i grossi tagli 
(da riservare solo a casi particolari co- 
me gelate oppure incendi), perché sog- 
getti facilmente a carie. È buona prassi 
allontanare il materiale legnoso di risul- 
ta della potatura per non favorire l'atti- 
vità deìfleotribo, ovvero in alternativa 
conservare per un paio di mesi i grossi 
rami in piccole cataste sotto le piante 
allo scopo di costituire delle trappole di 
richiamo per gli adulti dell'insetto dan- 
noso. Si tratta di una vera e propria tec- 
nica di lotta biologica, meglio definita 
come impiego dei rami-esca. Brucerete 
i rami a fine aprile-maggio per impedi- 
re lo sfarfallamento della nuova genera- 
zione del fleotribo. 

A proposito dei nuovi impianti, pre- 
ferite certamente l'impiego di piantine 
in fitocella, sia innestate che da talee 
autoradicate, rivolgendovi a vivaisti au- 
torizzati e richiedendo per ogni partita 
che acquistate la documentazione (il 
cosiddetto «documento di commercia- 
lizzazione») inerente all'identità varie- 
tale e alla garanzia fitosanitaria a pro- 
posito degli organismi più dannosi al- 
l'olivo. Tra questi, citiamo alcuni dei 
meno noti, come virus e nematodi, per- 
ché la fase d'impianto è sicuramente 
uno dei momenti più pericolosi per la 
trasmissione di queste malattie, spesso 
quasi sconosciute agli stessi agricoltori 
ed a maggior ragione agli hobbisti. La 
scelta di un buon materiale vivaistico, 
magari più costoso in partenza, sta alla 
base della prevenzione fitosanitaria e 
viene ben presto ripagata dalla migliore 



yi^ Olivete Operazioni coltu- 
g^«v l'idi in corso ( ) nei mesi di 
marzo e aprile 


Operazioni 


Nord 


Centro-sud 


Mar. 


Apr. 


Mar. Apr. 


Lavorazioni 
terreno (') 




• 


• 


Trinciatura erba 
terreni inerbiti 




• 


• 


Concimazione 
azotata 


• 


• 


Piantagione 




• 


.; 




Potatura 


• 


• 


Controllo albe- 
ri giovanissimi 


• 


• 


Innesti 




• 


• 


• 


Trattamenti 
antiparassitari 




• 


• 




(') A scopo di diserbo. 




Per evidenziare precocemente l'in- 
fezione, un buon metodo, pratico e 
semplice, è quello di immergere alcune 
foglie (sia giovani che vecchie), prele- 
vate casualmente dall'appezzamento, 
per pochi minuti in una soluzione di so- 
da caustica ovvero di potassa al 5% 
(cioè circa 50 grammi per litro di ac- 
qua), preriscaldata a circa 50-60° C. 
Sulla pagina superiore delle foglie, in 
presenza di infezione di cicloconio, 
comparirà una macchia nerastra. 

Intervenite solo se le foglie con sin- 
tomi sono più del 30-40%, impiegando 
di preferenza prodotti rameici come os- 
sicloruro di rame-50 (irritante) alla dose 
di 500 grammi per 100 litri d'acqua ed 
eccezionalmente, per infezioni assai pe- 
santi, impiegando invece dodina-65 
(nocivo) alla dose di 150 grammi per 
100 litri d'acqua. 



SPECIE DA FRUTTO «MINORI» 



riuscita dell'impianto e da una minore 
percentuale di fallanze. 

Passando alle malattie tipiche del 
periodo primaverile, V occhio di pavo- 
ne, detto anche cicloconio, è la malattia 
attorno a cui va impostata la difesa del- 
l'olivo in questa fase di ripresa vegetati- 
va. Le infezioni possono anche compro- 
mettere l'annata successiva quando si 
verifica una forte defogliazione preco- 
ce. In questa eventualità, infatti, non si 
ha sulle piante la cosiddetta differenzia- 
zione delle gemme ascellari e si conta 
nel prossimo anno una riduzione della 
produzione direttamente proporzionale 
all'intensità dell'attacco del cicloconio. 



Foglie di olivo colpite da occhio di pavone (o cicloconio). Vi è un sistema molto 
semplice per sapere se il vostro oliveto è stato preso di mira da questa malattia 
(vedi disegno a destra): immergete delle foglie per pochi minuti in una soluzione, 
riscaldata a 50-60° C, di soda caustica o di potassa al 5% (cioè 50 grammi in un 
litro d'acqua): dopo due-tre minuti le parti infette si evidenzieranno sotto forma di 
macchie scure 



Lavori 

Actinidia. Nel bimestre marzo-aprile 
potete procedere aWimpianto dell'acti- 
nidia con piante in vaso o a radice nuda. 
Le piantine in vaso, di un anno di età, 
hanno di solito un apparato radicale 
molto compresso; prima di impiantarle 
sgrovigliate pertanto gli apparati radi- 
cali troppo compatti. 

Dopo la messa a dimora, tagliate il 
fusticino a 20-30 cm per favorire l'e- 
missione di pochi ma vigorosi germo- 
gli, uno dei quali andrà a costituire il fu- 
turo tronco. 

Le piante a radice nuda sono di soli- 
to piante di due anni con un apparato ra- 
dicale molto sviluppato ed un fusticino 
di oltre un centimetro di diametro. Le 
radici di queste piante vanno spuntate 
solo se sono eccessivamente lunghe, 
mentre il fusto va tagliato a 30-50 cm 
da terra. 

Per un'adeguata impollinazione, che 
consente di produrre frutta uniforme, 
sapida e di qualità, è necessario mettere 
a dimora una pianta maschile ogni set- 
te-otto piante femminili (vedi «Guida 
illustrata alla coltivazione dell'actini- 
dia», supplemento al n. 10/2001). 

Con una potatura corretta ed un'a- 
deguata impollinazione potrete ottenere 
una produzione di 40-50 kg per albero. 

In questo periodo la potatura dovreb- 
be essere già terminata poiché già dalla 
metà di febbraio si può avere il fenome- 
no del «pianto», cioè l'intensa emissio- 
ne di linfa grezza nei punti di taglio. 
Anche se il pianto non compromette la 
produzione potrebbe causare una inutile 
perdita di turgore e rendere impossibile 
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la cicatrizzazione delle ferite. 

Ricordiamo che nelle forme di alle- 
vamento a pergoletta doppia e a tendo- 
ne servono dei tralci di 15-20 gemme, 
possibilmente del diametro di un centi- 
metro. Tralci eccessivamente grossi e 
con abbondante peluria danno delle 
produzioni scarse e difettose (frutti 
piatti e tripli). È buona norma protegge- 
re i grossi tagli di potatura con mastici 
tipo Cicatrin (Cifo), Protect (Ital-Agro), 
Arbokol (Kollant), Arbirin (L. Gobbi), 
Legocortex (Valbrenta), Fitobalsan 
(Zappin), ecc. 

In questo periodo potete effettuare la 
legatura dei tralci. Legate i tralci pota- 
ti distanziandoli fra loro di circa 30 cm. 
In commercio vi sono alcuni tipi di gan- 
ci o attrezzi che possono agevolare tale 
operazione. 

Superato il periodo del pianto - fine 
aprile - potete effettuare alcuni innesti 
come quello a becco di luccio e quello a 
spacco inglese semplice. Per poter rea- 
lizzare questi innesti è necessario che ab- 
biate prelevato il legno in febbraio e lo 
abbiate conservato in cella frigorifera 
racchiuso in sacchi di nailon (non nel fri- 
go di casa o in frizer, ma nelle celle frigo 
dove si conserva la frutta e la verdura). 

Questi innesti di solito si eseguono 
per aumentare i punti di impollinazione 
innestando sulle femmine (sul fusto a 
2/3 della sua altezza) un rametto di ma- 
schio, il quale in seguito, con le potatu- 
re invernali, dovrà essere mantenuto 
molto contenuto. Questo, affinché non 
diventi in futuro troppo robusto nel 
punto di innesto, e quindi concorrente 
con la femmina, si dovrà potare come 
fosse un ramo di femmina, rinnovando- 
lo ogni anno alla base con un rametto di 
una ventina di gemme. 
Interventi fitosanitari. Nessuno. 

Azzeruolo. Per la concimazione potre- 
te seguire le stesse indicazioni date per 
le pomacee. Per quanto riguarda la po- 
tatura delle piante in allevamento cer- 
cate di limitarla a qualche diradamento 
di ramo posto in alto, ma non di più, per 
non ritardare l'entrata in produzione 
dell'albero. Sulle piante adulte potete 
tagliare circa a metà alcuni rami di un 
anno per stimolare la crescita di vari 
germogli che porteranno frutto nell'an- 
no successivo; l' azzeruolo infatti emet- 
te i fiori sulla punta dei rami di un anno. 
Oltre a questo potete eventualmente di- 
radare le ramificazioni più alte ed eli- 
minare eventuali rami deperiti. 

Se dovete acquistare una pianta, date 
la preferenza ad una che sia innestata su 
biancospino, sia perché questo soggetto 
si adatta alle più varie condizioni am- 
bientali, sia perché dà luogo a piante di 





Dopo l'impianto il fusto dell' actìnidia 
deve essere tagliato a 30-50 cm da terra 




In questo periodo potete effettuare la 
legatura dei tralci distanziandoli fra 
loro di circa 30 cm. In commercio vi 
sono diversi tipi di attrezzi che possono 
agevolare l 'operazione 



In marzo-aprile potete procedere al- 
l'impianto dell' actinidia con piante a 
radice nuda (a sinistra) o in vaso (so- 
pra). Le radici delle prime vanno spun- 
tate nel caso siano troppo lunghe, men- 
tre nel secondo caso, prima della mes- 
sa a dimora, occorre avere l 'accortez- 
za di sgrovigliare l'apparato radicale 
qualora fosse troppo compatto 

minore sviluppo e più rapida crescita. 
Interventi fitosanitari. Nessuno. 

Carrubo. Nelle zone del centro Italia 
in cui sono possibili forti abbassamenti 
termici invernali, vi consigliamo la 
messa a dimora primaverile degli albe- 
relli (almeno 3-5 anni di età) in fitocel- 
la, già innestati in vivaio. 

In altre zone del sud più temperate e 
vocate per la coltura del carrubo (so- 
prattutto in Sicilia) il trapianto si antici- 
pa all'autunno. Preferite terreni che la- 
sciano scolare bene l'acqua. Vanno be- 
ne anche suoli difficili e da valorizzare, 
aridi, ricchi di pietrame e di calcare. 

In primavera, è importante almeno 
una lavorazione superficiale (massimo 
10-15 centimetri) per eliminare le infe- 
stanti annuali. 
Interventi fitosanitari. Nessuno. 

Fico. Anche questa è una pianta rustica 
che non ha bisogno di molti interventi; 
le basta una concimazione con un po' di 
letame (60-70 kg per un albero adulto) 
ogni due anni. Con lapotatura elimina- 
te gli eventuali polloni e rami secchi. 
Evitate nei limiti del possibile di accor- 
ciare le ramificazioni tenendo conto che 
in genere quelle lunghe, costituite da un 
unico asse, anche se ramificato, sono le 
più flessibili e quindi le più comode per 
la raccolta. 
Interventi fitosanitari. Nessuno. 

Giuggiolo. Chi vuole introdurre un 
giuggiolo nel proprio orto si ricordi che 
si tratta di una pianta che esige un clima 
simile a quello dell'olivo e preferisce 
una posizione protetta e ben esposta a 
sud. Lasciate crescere le piante giovani 
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liberamente e sulle adulte togliete even- 
tualmente qualche ramo troppo alto e 
diradate un poco quelli troppo fitti: es- 
sendo rami spinosi, infatti, è bene avere 
comodità di raccolta. 
Interventi fìtosanitari. Nessuno. 

Kaki. E all'inizio della primavera che 
si effettua la messa a dimora, al mo- 
mento dell'acquisto assicuratevi che le 
piante non si presentino avvizzite per- 
ché mal conservate in magazzino dal 
venditore, e che non presentino sulle ra- 
dici, al colletto e al punto di innesto, 
tracce di tumori provocati dall' Agroba- 
cterìwn tumefaciens. 

Per la potatura delle piante in alle- 
vamento, tenendo presente che una for- 
ma molto conveniente è la palmetta più 
o meno regolare con branche oblique, 
intervenite a gemme gonfie; eliminate 
eventuali concorrenti, rispettando inve- 
ce tutti i piccoli rametti che con le loro 
foglie aiuteranno la crescita dell'albero. 

Sulle piante adulte effettuate un di- 
radamento dei rami nelle parti alte della 
chioma, ma non tagliate quelli di un an- 
no, come erroneamente tanti fanno, al- 
trimenti l'albero continua a svilupparsi 
in altezza. 
Interventi fìtosanitari. Nessuno. 

Mandorlo. Solo nelle zone fredde del 
centro e del nord ed in appezzamenti di 
carattere familiare potete eseguire ecce- 
zionalmente i nuovi impianti fino alla 
primavera per sfuggire alle gelate, im- 
piegando comunque sempre alberelli in 
fitocella, preferibilmente già innestati, e 
soccorrendoli poi con leggere irrigazio- 
ni localizzate. 

Ricordiamo che il freddo tardivo è 
uno dei fattori climatici limitanti la pro- 
duzione. Gli stadi vegetativi più a rischio 
sono quelli del rigonfiamento delie gem- 
me, della fioritura e dell'allegagione, 
quando temperature anche di poco infe- 
riori allo zero possono bruciare fiori e 
frutticini con relativa cascola totale. 

Al sud occorre invece cominciare a 
primavera inoltrata le lavorazioni del 
terreno, molto importanti soprattutto 
nel classico regime asciutto della man- 
dorlicoltura meridionale per limitare le 
perdite d'acqua a causa delle infestanti 
e dell'evaporazione dal suolo. La cosa 
più importante è non danneggiare le ra- 
dici, che reagiscono molto male ai tagli 
e alle ferite: regolate quindi gli organi 
lavoranti della fresatrice in modo da la- 
vorare il terreno a circa 1 centimetri di 
profondità. 

A differenza che sulle altre drupa- 
cee, sul mandorlo non si effettua il dira- 
damento dei frutticini. In primavera è 
necessario impostare nei nuovi impian- 




Kaki. Un esempio di potatura errata: a 
seguito di una potatura troppo energi- 
ca sono cresciuti numerosi succhioni 
molto vigorosi, a portamento eretto e 
privi dì gemme a fiore. Dì fronte ad una 
situazione del genere occorre effettua- 
re un forte diradamento lasciando in- 
tatto il prolungamento (a) e tre-quattro 
succhioni scelti fra i meno vigorosi. 
Questi si rivestiranno di rami laterali 
(da diradare se troppi) che successiva- 
mente daranno frutti 

ti la classica impalcatura a vaso con la 
scelta dei 3 germogli destinati a diven- 
tare branche (sfalsati di 120° sul piano 
orizzontale e di almeno 1 centimetri in 
altezza) e la spuntatura dei rimanenti 
germogli. 

Interventi fìtosanitari. Se nel corso 
dell'annata precedente sono stati ri- 
scontrati cancri rameali, danni da cori- 
neo o attacchi di monilia, effettuate i 
trattamenti già indicati per le drupacee. 




Mandorlo. Nel periodo della fioritura, 
qualora si verificassero condizioni di 
prolungata bagnatura della vegetazio- 
ne, è opportuno eseguire un trattamen- 
to contro la monilia con i prodotti e le 
dosi suggeriti per le altre drupacee (ve- 
di pag. 40) 



Nespolo comune. Per la messa a dimo- 
ra di una nuova pianta ricordate che 
questa è una specie da coltivare in zone 
fresche e in posizioni un po' ombreg- 
giate. Se avete un terreno con pH neutro 
o leggermente acido (7-6,5) acquistate 
una pianta innestata su cotogno; altri- 
menti è meglio averne una innestata su 
biancospino. 

Lapotatura è poco impegnativa pur- 
ché si tenga presente che le produzioni 
qualitativamente migliori si ottengono 
dai rami di un anno di buon vigore; con- 
verrà perciò eliminare i rami che hanno 
già fruttificato, in modo da stimolare la 
formazione di nuovi. 

La concimazione delle piante in al- 
levamento si basa soprattutto sull'azoto 
e sul letame; alle piante giovani, fino al 
quarto anno, si possono somministrare 
da 250 a 600 grammi di concime com- 
posto tipo 20-10-10; alle piante in pro- 
duzione un concime composto tipo 15- 
9-15S+2MgO in dosi da 60 a 75 gram- 
mi per metro quadrato per un raggio di 
circa 250 cm dal tronco. 
Interventi fìtosanitari. Nessuno. 

Nespolo del Giappone. L'andamento 
climatico verificatosi tra fine 2001 e 
inizio 2002 difficilmente permetterà di 
raccogliere nespole giapponesi nel cen- 
tro-nord. In queste zone, pertanto, non 
vale la pena di aiutare le piante con 
qualche concime. Nelle zone meridio- 
nali, se la fioritura e l'allegagione non 
sono state compromesse dal freddo, a 
fine bimestre si potrà cominciare proba- 
bilmente la raccolta di qualche frutto. 

Dovendo introdurre nel piccolo frut- 
teto un nespolo del Giappone, effettuate 
la piantagione quando sono finiti i peri- 
coli di ritorno di freddo e ricordate che 
anche questa pianta ha necessità di im- 
pollinazione incrociata. 
Interventi fìtosanitari. Nessuno. 

Nocciòlo. L'impianto di nuovi noccio- 
leti va completato entro il mese di mar- 
zo. Nei nuovi impianti specializzati e 
anche quando la messa a dimora riguar- 
da poche piante dovete tener presente 
che il nocciòlo, per produrre, necessita 
di impollinazione incrociata. Per que- 
sto motivo occorre inserire sempre le 
varietà impollinatrici. Oltre alle piante 
di nocciolo selvatico che consentono 
una discreta impollinazione va precisa- 
to che la varietà Tonda Gentile delle 
Langhe viene impollinata dalla Tonda 
Gentile Romana e dalla Mortarella; la 
Tonda Gentile Romana viene impolli- 
nata dalla Tonda di Giffoni, dalla Tonda 
Gentile delle Langhe, dalla Mortarella e 
dalla Nocchione; la Tonda di Giffoni 
viene impollinata dalle altre Tonde e 
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dalla Nocchione. 

Per i nuovi impianti la forma consi- 
gliata è quella a vaso cespugliato, poi- 
ché facilita la raccolta, la lavorazione 
del terreno e la eliminazione dei polloni. 

Oltre al taglio dei polloni, sviluppa- 
tisi numerosi a livello del ceppo, sulle 
piante vecchie e parzialmente deperite 
potete eseguire una potatura di ringio- 
vanimento che prevede lo sfoltimento 
del cespuglio con il diradamento delle 
pertiche, lo sfoltimento della chioma e 
la scelta di qualche pollone in sostitu- 
zione delle pertiche eliminate. 

Anche nel noccioleto in piena produ- 
zione può rendersi necessario ogni 4-5 
anni un intervento di potatura teso a 
sfoltire leggermente la chioma e il taglio 
di qualche branca o pertica che risulta 
attaccata dal tarlo del nocciòlo (agrilo) o 
lesionata dal peso della neve. Entro il 
mese di marzo, quando le piante sono in 
numero limitato, conviene raccogliere le 
gemme anomale ingrossate per effetto 
dell'infestazione dell'eriofide del noc- 
ciòlo. Le ramaglie derivate dalla potatu- 
ra e le gemme colpite dall' eriofide van- 
no distrutte con il fuoco. 

Per quanto riguarda la concimazio- 
ne, alle piante in fase di allevamento 
distribuite per ogni pianta un concime 
complesso tipo 20-10-10, alla dose di 
grammi 250, per un raggio di cm 100- 
1 20 attorno al ceppo alla fine del primo 
anno di impianto, fino ad arrivare a 
grammi 500-600 al 5°-6° anno, per un 
raggio di 2,5-3 metri. 

Per le piante in fase di produzione 
impiegate del concime complesso 15-9- 
15S+2MgO in ragione di kg 500-550 
per ettaro nei noccioleti specializzati. 
Per singole piante necessitano kg 1,2- 
1,5 per un raggio di cm 250-300. 

Nei terreni in leggera pendenza ese- 
guite una superficiale erpicatura per in- 
corporare il fertilizzante nel terreno ed 
evitarne così il dilavamento in caso di 
pioggia. 
Interventi fitosanitari. Nessuno. 

Noce. Dovendo effettuare la piantagio- 
ne di un noce, cercate di farlo entro 
marzo e ponetelo in una posizione che 
consenta all' albero di crescere libero in 
notevole spazio. Altri alberi potranno 
stare a non meno di 6-7 metri. 

Se non avete effettuato la potatura 
in settembre-ottobre e dovete farlo ora, 
dopo che le ferite avranno smesso di 
perdere linfa disinfettate il tronco o al- 
meno le ferite, utilizzando per esempio 
ossicloruro di rame-50 (irritante) in do- 
se di 120 grammi per 10 litri d'acqua. 

Se non sono stati distribuiti dei ferti- 
lizzanti organici e minerali durante il 
bimestre novembre-dicembre 2001, do- 




Se si trascura di effettuare il taglio dei 
polloni la pianta del nocciòlo diventa 
un cespuglio impenetrabile e impro- 
duttivo 

vete intervenire entro il mese di marzo 
diversificando le concimazioni in base 
all'età e, soprattutto, in base alla desti- 
nazione produttiva. 

Piante in fase di allevamento (da 5 a 7 
anni a seconda delle varietà): qualun- 
que sia la destinazione produttiva dove- 
te distribuire dosi crescenti a partire da 
kg 0,5 fino a kg 2,5 di concime com- 
plesso 20-10-10C per ogni pianta, per 
un raggio crescente da 1 a 3,5 metri. 
Piante in produzione: 
- per un noceto destinato alla produzio- 
ne di frutti pregiati e legno (varietà eu- 
ropee tipo Sorrento, Feltrina, Cocchi 
del Piemonte, Franquette, Parisienne, 
Mayette, ecc.) si consiglia di distribuire 
kg 500-600 di concime complesso 15- 
15-15C per ettaro con l'integrazione di 
100 kg di solfato di potassio-50; per le 




Nel noceto occorre eseguire la falcia- 
tura periodica dell'erba (oppure la la- 
vorazione del terreno). Le giovani 
piante vanno fissate ad un tutore alto 
almeno 3,5-4 metri fuori terra 



piante isolate si rendono necessari kg 5 
di concime complesso più grammi 500 
di solfato di potassio-50, per un raggio 
di 4-5 metri attorno al ceppo; 
- per un noceto destinato esclusivamen- 
te alla produzione di frutti pregiati (va- 
rietà californiane tipo Hartley, Eureka, 
Seri", Lara, Payne, Pedro, ecc.) si consi- 
glia di distribuire kg 500-600 per ettaro 
di concime complesso 15-9-15S+ 
2MgO oppure 14-6-18S+2MgO corri- 
spondenti, per le piante isolate, a 3-4 kg 
per pianta, per un raggio di 3,5-4 metri 
attorno al ceppo. 

La distribuzione dei fertilizzanti va 
effettuata dopo la rastrellatura delle fo- 
glie e delle ramaglie, e prima dell'even- 
tuale leggera lavorazione del terreno. 
Interventi fitosanitari. All'ingrossa- 
mento delle gemme e solamente nel ca- 
so in cui durante l'annata precedente si 
siano riscontrati i sintomi delVantrac- 
nosì o delle macchie nere del noce può 
essere opportuno eseguire un trattamen- 
to con ossicloruro di rame-50 (irritante) 
oppure poltiglia bordolese-20 (non clas- 
sificato) alle rispettive dosi di grammi 
800 e di kg 2 per 100 litri di acqua. 



PICCOLI FRUTTI 

Lavori 

Lampone. In questo periodo è necessa- 
rio effettuare la potatura. Nelle varietà 
unifere (Mailing Promise, Glen Clova, 
Glen Moy, Camby, Willamette, Zeva 2, 
ecc.) vanno eliminati i tralci vecchi che 
hanno prodotto e vanno tagliati a livello 
del ceppo quelli di un anno in sopran- 
numero. I tralci selezionati, in numero 
di 5-6 per ogni ceppo, aperti a venta- 
glio, vanno legati ad un filo di ferro po- 
sto all'altezza di 90-100 cm e spuntati 
10 cm sopra la legatura. 

Nelle varietà bifere (Zeva rifiorente, 
Heritage, Scepter, Rossana, ecc.) i tral- 
ci di un anno che hanno prodotto in 
punta nell' estate-autunno dello scorso 
anno vanno spuntati sotto il rametto 
secco del residuo fiorale più basso; in 
ogni cespuglio devono essere lasciati 5- 
6 tralci che vanno poi aperti a ventaglio 
e legati al filo presente sul filare all'al- 
tezza di 70-80 cm. 

Nel lampone nero i tralci che hanno 
prodotto lo scorso anno vanno tagliati al- 
la base, mentre quelli di un anno, scelti in 
numero di 4-5, vanno aperti a ventaglio e 
legati al filo di ferro situato all'altezza di 
1 10-120 cm lungo il filare. Considerata 
la spinosità della specie si consiglia di 
proteggere le mani dalle punture. I tralci 
dopo la legatura vanno spuntati all'altez- 
za di 12-15 cm sopra il filo. 
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Mirtillo gigante. I nuovi impianti si ef- 
fettuano durante la prima e seconda de- 
cade di aprile, possibilmente in fase di 
luna crescente. Questa specie, per so- 
pravvivere e per produrre, necessita di 
essere coltivata su un terreno acido, 
cioè con un pH oscillante da 4,5 a 5,5. 
Un terreno moderatamente acido, cioè 
con pH 6, crea difficoltà di vegetazione 
alla pianta e deve essere corretto con la 
distribuzione di torba acida e con solfa- 
to di ferro in ragione, rispettivamente, 
di kg 1 e grammi 70-80 per metro qua- 
drato. Se il pH supera il 6,5-7 la coltiva- 
zione del mirtillo è possìbile solo adot- 
tando degli accorgimenti speciali e 
piuttosto costosi (dentro bidoni di me- 
tallo riempiti di terriccio acido). 

Prima dell'impianto distribuite, su 
una superficie di 1.000 metri quadrati, 
letame bovino ben maturo nella quanti- 
tà di quintali 50 (è preferibile il letame 
prodotto con la lettiera di foglie di ca- 
stagno), perfosfato minerale- 19 alla do- 
se di kg 40-50, solfato di potassio-50 al- 
la dose di kg 30-35, solfato ammonico- 
20 alla dose di kg 40-50. Anche se il 
trapianto avviene a fine inverno la con- 
cimazione e lo scasso del terreno si sa- 
rebbero dovuti effettuare nell'autunno 
dell'anno precedente. 

Poco prima del trapianto erpicate il 
terreno in modo da renderlo fine. Per la 
messa a dimora scavate una piccola buca 
sufficiente a contenere la zolla che avvol- 
ge la radice di ogni pianta. Le piante di 
mirtillo gigante vengono prodotte a livel- 
lo vivaistico esclusivamente nei vasi o in 
fitocella, di conseguenza se il trapianto 




Lampone tiferò: in ogni cespuglio de- 
vono essere lasciati 5-6 tralci di un an- 
no che vanno spuntati, aperti a venta- 
glio e legati al filo presente sul filare 

viene eseguito in modo razionale e se la 
piantina viene irrigata periodicamente 
per alcune settimane le probabilità di at- 
tecchimento si avvicinano al 100%. Le 
distanze di impianto sono di metri 3 tra le 
file e metri 1-1 ,2 lungo la fila. 

Il mirtillo entra in produzione al ter- 
zo anno dalla messa a dimora e necessi- 
ta di una razionale potatura che nelle 
regioni soggette ad abbondanti nevicate 
va eseguita a fine inverno, in marzo-ini- 
zio aprile. La potatura si basa prevalen- 
temente su tagli di ritorno volti a ridur- 
re la chioma del 30-40%. In piante che 
hanno superato 10-15 anni dovete gra- 
dualmente rinnovare le branche del ce- 
spuglio utilizzando i polloni che ogni 
anno si sviluppano dal ceppo. 

La concimazione delle piante in pro- 




Pianta di ribes nero prima e dopo la potatura di produzione. Le vecchie branche so- 
no state sostituite con i polloni sviluppatisi a livello del ceppo; i polloni in sopran- 
numero sono stati eliminati; sono stati effettuati i tagli di ritorno sulle branche del 
cespuglio e i rami sono stati aperti a ventaglio e legati al filo dì ferro 



duzione si effettua in marzo distribuen- 
do per ogni metro quadrato di superfi- 
cie (nel caso di un filare, per una lar- 
ghezza di 2,5 metri, cioè di metri 1 ,25 
per lato), grammi 60-70 di una miscela 
costituita dal 40% di solfato ammonico- 
20, dal 30% di perfosfato minerale- 1 9 e 
dal 30% di solfato di potassio-50. 

Per le piante in fase di allevamento 
vanno distribuiti, sempre per metro 
quadrato, grammi 60-70 di una miscela 
così composta: 60% di solfato ammoni- 
co-20, 25% di perfosfato minerale- 19 e 
15% di solfato di potassio-50. È oppor- 
tuno precisare che per la concimazione 
del mirtillo è tassativo l'impiego di fer- 
tilizzanti fisiologicamente acidi. 

A Non è consigliabile l'impiego di 
concimi ricchi di calcio come le 
scorie Thomas- 16, la calciocianamide e 
il nitrato di calcio, così come non è op- 
portuno irrigare con acqua dura, cioè 
contenente calcare. 

Mora giapponese. Lapotatura si effet- 
tua tagliando a livello del ceppo i tralci 
secchi che hanno prodotto lo scorso an- 
no; vanno poi selezionati 4-5 tralci di 
un anno i quali, aperti a ventaglio, van- 
no legati ad un filo di ferro situato al- 
l'altezza di 1 10-120 cm e spuntati 10 
cm sopra la legatura. Su questa pianta si 
consiglia di operare con i guanti di 
cuoio perché i tralci sono spinosi. 

Ribes (rosso, rosa, bianco, nero). La 
potatura delle piante in produzione alle- 
vate a cespuglio o a spalliera consiste 
nel rinnovo delle branche vecchie che 
hanno superato i 5-6 anni e che vanno 
sostituite con i polloni che si sviluppano 
annualmente a livello del ceppo. Si eli- 
minano poi i polloni in soprannumero e 
si effettua una serie di tagli di ritorno 
sulle branche del cespuglio. Con la for- 
ma a spalliera i rami del cespuglio van- 
no aperti a ventaglio e legati ad un filo di 
ferro situato all'altezza di 50-60 cm. 

Rovo senza spine. Anche per questa 
specie lapotatura invernale prevede il 
taglio alla base del ceppo dei tralci or- 
mai secchi che hanno prodotto nel 200 1 
e il taglio dei tralci di un anno in sopran- 
numero. I 5-6 tralci prescelti per ogni 
ceppo sono dotati di tralci secondari che 
vanno spuntati dopo la 4"-5* gemma, in 
seguito vanno aperti a ventaglio e legati 
ad un primo filo situato all'altezza di 
80-90 cm e ad un secondo filo teso al- 
l' altezza di 1 70- 1 80 cm. Dopo la legatu- 
ra i tralci vanno spuntati all'altezza di 
12-15 cm sopra il filo più alto. 

Uva spina. Lapotatura di questa specie 
è identica a quella che si effettua sul ribes 
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* Piccoli frutti. Operazioni colturali in corso (•) 
nel mese di marzo 



Piccoli frutti 



Lampone 

Lampone nero 

Mirtillo 

Mora giapponese 

Ribes 

Rovo senza spine 

Uva spina 
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©,. Piccoli frutti. Operazioni colturali in corso (•) 
nel mese di aprile 



Piccoli frutti 



Lampone 

Lampone nero 

Mirtillo 

Mora giapponese 

Ribes 

Rovo senza spine 

Uva spina 
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(') Solo irrigazioni di soccorso nei nuovi impianti e in caso di 
scarsa piovosità 



ma richiede l'impiego di robusti guanti 
di cuoio per proteggere le mani dalle lun- 
ghe e pungenti spine della pianta. 

Concimazione piccoli frutti. Escluso 
il mirtillo, tutte le altre specie di piccoli 
frutti devono essere concimate nel se- 
guente modo: 

- per piante infuse di allevamento (due 
anni per lampone, rovo e mora giappo- 
nese; tre anni per ribes, josta e uva spi- 
na), nel mese di marzo potrete integrare 
la concimazione organica autunnale a 
base di letame con la distribuzione del 
concime complesso 20-10-10 in ragio- 
ne di grammi 50 a metro quadrato, per 
un raggio di 50-60 cm attorno ad ogni 
cespuglio o per una larghezza di 100- 
120 cm lungo il filare; 

- per piante infuse di produzione, inte- 
grate la concimazione autunnale a base 
di letame con la distribuzione del conci- 
me complesso 15-9-15S+2MgO in ra- 
gione di 50-60 grammi per metro qua- 
drato. Lungo il filare va concimata una 
striscia di terreno larga 70-80 cm per la- 
to. I fertilizzanti devono essere distri- 




/ nuovi impianti di mirtillo si effettuano 
impiegando piantine prodotte in vuso o 
infitocellu 

buiti dopo la potatura e dopo la rastrel- 
latura delle ramaglie e delle foglie. 

Interventi fitosanitari. È opportuno 
segnalare chel'uva spina risulta sensibi- 



ESEMPIO DI MISCELE ANTIPARASSITARIE UNICHE COSTITUI- 
TE DA PRODOTTI MISCIBILI TRA LORO 



Pomacee: 

- prodotto commerciale a base di pirimicarb-17,5 

- prodotto commerciale a base di zolfo bagnabile-80 (') 

- prodotto commerciale a base di ossicloruro di rame-50 

- acqua 

Drupacee: 

- prodotto commerciale a base di pirimicarb-17,5 

- prodotto commerciale a base di bitertanolo-25 

- acqua 

(') Escluso il pero e le varietà di melo del gruppo Delicious rosso. 



grammi 200 

grammi 200 

grammi 250 

litri 100 



grammi 200 

grammi 75 

litri 100 



le agli attacchi dell'oidio che blocca la 
vegetazione e ricopre i frutti con una 
pellicola scura rendendoli non più com- 
mestibili. 

Iniziate la lotta preventiva contro 
questa crittogama alla ripresa vegetati- 
va, prima e dopo la fioritura, tenendo 
presente che per questa specie lo zolfo 
risulta tossico. Per questo motivo devo- 
no essere impiegati dei prodotti antioidi- 
ci a base di dinocap- 18,25 (non classifi- 
cato) alle dosi di grammi 10 per 10 litri 
di acqua. Per prevenire e bloccare lo 
sviluppo della infezione sono sufficienti 
due interventi. 

A cura di: Giovanni Comerlati (Lavori: 
Pomacee); Giovanni Rigo (Lavori: 
Drupacee-Actinidia); Raffaele Bassi 
(Lavori: Castagno-Nocciòlo-Piccoli 
frutti); Giorgio Bargioni (Lavori: Olivo- 
Ciliegio- Azzeruolo-Fico-Giuggiolo- 
Kaki-Nespolo comune-Nespolo del 
Giappone-Noce); Floriano Mazzini (In- 
terventi fitosanitari : Pomacee-Drupacee- 
Castagno-Specie da frutto minori-Picco- 
li frutti); Salvo Manzella (Lavori e 
Interventi fitosanitari: Agrumi-Carrubo- 
Mandorlo; Interventi fitosanitari: Olivo). 

Ricordiamo le classi di tossicità attribuite 
agli antiparassitari, nell'ordine dal massimo 
al minimo: molto tossico - tossico - nocivo - 
irritante -non classificato. 
Ricordiamo inoltre che gli antiparassitari con- 
trassegnati come irritante e non classificato so- 
no acquistabili da chiunque, anche senza il 
«patentino», che è invece richiesto per l'acqui- 
sto degli antiparassitari contrassegnati come 
molto tossico, tossico e nocivo, data la loro pe- 
ricolosità. Sul n. 3/2001 di Vita in Campagna è 
pubblicato l'elenco dei prodotti fitosanitari 
consigliati (pag. 43) con la relativa tabella di 
miscibilità (pag. 47) e con i nomi commerciali 
dei principi attivi (pag. 46). 
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CEREALI VERNINI 

(farro, frumento tenero, grano 
duro, orzo) 



Lavori 

Nel mese di marzo, con l'innal- 
zamento delle temperature, i cereali 
completano la fase di accestimento e le 
piante occupano tutti gli spazi disponi- 
bili sul terreno. 

Il farro si presenta come un tappeto 
uniforme costituito da piante piuttosto 
sottili e di colore verde brillante. Il gra- 
no tenero, il grano duro e anche Yorzo 
hanno terminato la fase di accestimento 
e iniziano la fase di levata. 

La concimazione azotata. Provvedete 
in marzo a distribuire la seconda frazio- 
ne di concime azotato, in maniera da 
dare al cereale la possibilità di disporre 
delle sostanze nutritive in questa fase in 
cui viene richiesta una notevole quanti- 
tà di azoto. Una buona disponibilità di 
azoto permette l'allungamento degli in- 
ternodi e lo sviluppo della spiga. 

Per il grano duro ritardate il più possi- 
bile questa seconda concimazione (aven- 
do comunque l'accortezza di non arrecare 
grossi danni da calpestamento) in quanto 




Alla levata le piante dei cereali perdono il tipico 

aspetto cespitoso che hanno nella fase di 

accestimento; V allungamento inizia dagli 

internodi più bassi. Temperature inferiori 

rispetto a quelle ottimali (12-20° C) 

e l 'insufficienza 

d'acqua nel 

terreno possono 

ridurre 

l 'accrescimento 




accestimento 



inizio levata 



levata 




In primavera 
può essere 
necessario 
intervenire sui 
cereali a semina 
autunnale con 
il diserbo di 
post-emergenza 



la coltura ha necessità di disporre di azoto 
nelle ultime fasi di sviluppo. 

Il farro, di norma, non necessita di 
interventi di concimazione se lo si col- 
tiva seguendo una normale rotazione 
colturale in terreni di media fertilità. 
L'utilizzo di concime azotato in coper- 
tura comporta un esagerato sviluppo 
nella fase di levata che determina spes- 
so fenomeni di allettamento e un ritar- 
do nella maturazione. Se però tale col- 
tura segue una precedente coltivazione 
che ha sfruttato il terreno (ad esempio il 
girasole o un altro cereale) si consiglia 
di effettuare una concimazione con 1-2 
quintali per ettaro di nitrato ammonico- 
26 da suddividere possibilmente in due 
interventi da effettuare il primo all'ini- 
zio dell'accestimento (prima quindici- 
na di marzo) ed il secondo dopo circa 
20-30 giorni. 

#Le aziende biologiche possono ef- 
fettuare una concimazione con dei 
prodotti autorizzati per l'agricoltura 



biologica (Allegato II del Reg. Cee 
2092/91 e successive modificazio- 
ni). Nel caso di acquisto di concimi 
è necessario che l'organismo di 
controllo riconosca la necessità del 
suo utilizzo e la ditta produttrice 
certifichi, o direttamente sul sacco o 
rilasciando un apposito attestato, che il 
prodotto può essere usato in agricoltura 
biologica. In questo periodo utilizzere- 
te, fin dai primi di marzo, dai 3 ai 5 
quintali per ettaro di fertilizzanti che ab- 
biano un discreto titolo di azoto (come 
ad esempio Organ 6 o 10 dell' Agri- 
fumax, Guanito dell' Italpollina, Super 7 
delle Distillerie Bonollo, Agrofertil 6 
dell' Agrofertil), o concimi a base di 
cornunghia torrefatta (prodotti dalla 
Agrovem, dalla Fomet, dalla Delta Con- 
cimi), o a base di cornunghia, lana e 
stallatico (come L' Azocor 6-8 della Fo- 
met), o a base di cuoio torrefatto (come 
Fertil dell'Usa o Ecolenergy prodotto da 
Sala G.), oppure ancora il letame o la 
pollina essiccati prodotti da molte ditte. 
E opportuno che tali concimi siano pel- 
lettati per poter essere distribuiti facil- 
mente con un normale spandiconcime. 

E utile effettuare almeno un inter- 
vento di strigliatura per interrare il con- 
cime e continuare l'azione di controllo 
delle malerbe. 

In alternativa, entro la fine di marzo, 
potrete utilizzare prodotti da sommini- 
strare liquidi con la barra da diserbo, ti- 
po HSL dell' Agrifumax, Mim dell'Ital- 
pollina o Take-Up (leonardite) della 
Biolchim, in ragione di 2-10 litri per et- 
taro a seconda del formulato. 



Il controllo delle infestanti. È opportu- 
no fin d'ora controllare la presenza di 
erbe infestanti. In particolare per il far- 
ro vi dovrete preoccupare di quelle che 
potranno sovrastare il cereale in altezza. 

Se tutte le operazioni di preparazio- 
ne del terreno sono state effettuate cor- 
rettamente, e avete eventualmente ese- 
guito interventi di strigliatura, saranno 
riscontrabili solo piccole aree infestate 
che hanno resistito all'intervento mec- 
canico dello strigliatore e al freddo. 

Noterete ad esempio lo stoppione 
(Cirsum arvense), il romice (Rumex ob- 
tusifolius e Rumex crispus), la senape 
(Senapìs an'ensis) e l'avena (Avena fa- 
tua o Avena sterilìs). Vista la limitatez- 
za degli interventi e considerata l'ele- 
vatissima capacità di competizione di 
questo cereale nei confronti delle ma- 
lerbe, è opportuno intervenire manual- 
mente sulle infestanti senza effettuare 
diserbi chimici. 

Per il frumento tenero e grano duro 
intervenite con il diserbo, solo se note- 
rete la presenza di erbe infestanti, nel 
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Tre esempi di rotazione quadriennale per il nord, il centro e il sud Italia 

a cura di Silvio Caltran 

In questo progetto grafico sono riportati tre esempi di rotazione (uno per il nord, uno per il centro e uno per il sud Italia) con 
l'avvicendamento quadriennale - dal 1999 al 2002 - di alcune fra le colture erbacee più diffuse nelle aziende a coltivazione 
biologica. In questi esempi si suppone che la superficie dell'azienda sia suddivisa in quattro appezzamenti di uguali dimen- 
sioni (negli schemi qui sotto sono evidenziati con i numeri 1, 2, 3 e 4). I due riquadri più grandi, a colori, riportano la situa- 
zione nei mesi di quest'anno 2002; i riquadri più piccoli, a sinistra, riportano la disposizione in campo delle colture nei quat- 
tro appezzamenti negli anni precedenti. Per i criteri fondamentali da seguire nelle rotazioni si veda il n. 1/1 997 di Vita in 
Campagna a pagina 46. 
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Note. Il frumento tenero può essere sostituito 
con l'orzo. Dopo frumento o orzo possono es- 
sere utilmente praticate delle colture interca- 
lari da sovescio (ad esempio trifogli). Se si di- 
spone di letame, questo deve essere distribui- 
to dopo il frumento e prima dell 'aratura per il 
mais 
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La situazione nel marzo 2002 La situazione nell'aprile 2002 
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Note. Il girasole può essere sostituito con il 
mais nelle zone irrigue o con il sorgo. Al po- 
sto del farro si può coltivare grano tenero o 
duro. Tra la raccolta del farro (luglio) e la se- 
mina del girasole (marzo) può essere inserito 
il grano saraceno. Al posto del trifoglio pos- 
sono essere coltivati in coltura parafava, fa- 
vino o veccia 
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4 Trifoglio pratense 
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La situazione nel marzo 2002 La situazione nell'aprile 2002 



Farro 



Colza 



4 Grano duro 



Note. Il colza può essere sostituito con il gira- 
sole, il miglio o il sorgo. Il grano duro e/o il 
farro possono essere sostituiti con il grano te- 
nero, l'orzo o l'avena. La fava può essere so- 
stituita con il pisello, la veccia, la sulla, la 
lenticchia o il cece 
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Principali operazioni colturali 

S = aratura; 



terreno in attesa 
di essere seminato; 




concimazione 
azotata in copertura; 



preparazione 
letto di semina; 



„, = sarchiatura; 





concimazione 
pre-semina; 



W " r,8az,one: di 



= coltura in atto; 



3 = raccolta. 




- letamazione; 
% ^diserbo; 



sfalcio e 
' fienagione 
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periodo di tempo che va dallo sviluppo 
della 3 a -4 a foglia fino alla fine dell'ac- 
cestimento. 

Dovete innanzitutto verificare se le 
infestanti sono rappresentate da grami- 
nacee, quali Avena, Lolium (loietto), 
Phalaris (scagliola), ecc., o da infe- 
stanti a foglia larga come il papavero, il 
convolvolo, la senape selvatica, la ca- 
momilla, la fumaria, il ranuncolo, ecc. 

Non è semplice riconoscere queste 
piante nei primi stadi di sviluppo, ma 
esistono tavole di classificazione, re- 
datte da diverse ditte produttrici di pro- 
dotti per il diserbo come l'AgrEvo, la 
Du Pont e altre, che possono aiutarvi 
nel riconoscimento. 

Nella norma il cereale è infestato da 




Per evitare lo sviluppo di gravi infesta- 
zioni è necessario saper riconoscere le 
piante infestanti nei primi stadi di svi- 
luppo per poter intervenire con prodot- 
ti e dosi appropriati 



I lavori di marzo e aprile 
nel campo coltivato a mais o soia 

Marzo. Effettuate per tempo i lavori di preparazione del letto di semina 
(estirpature ed erpicature) con i quali vanno interrati i concimi da distribuire 
in pre-semina. Sui terreni destinati al mais distribuite 4-5 quintali per ettaro 
di un concime composto tipo 8-24-24, mentre su quelli destinati a soia sono 
sufficienti 3-4 quintali per ettaro dello stesso concime. Tale concimazione 
non va effettuata nei terreni dove è già stato distribuito letame o altri fertiliz- 
zanti organici (liquame, pollina, compost, ecc.). 



Aprile. Già nei primi giorni di questo mese è possibile iniziare a seminare il 
mais utilizzando varietà appartenenti alla classe 600 di maturazione. Postici- 
pando le semine (fine aprile-metà maggio) è consigliabile adottare varietà più 
precoci appartenenti alla classe 500 o 400. 

Generalmente al momento della semina si procede alla distribuzione di un in- 
setticida granulare per il controllo degli insetti terricoli (elateridi, ecc.); oggi 
tale pratica, peraltro non sempre necessaria, si può evitare utilizzando se- 
menti conciate con Regent. 

Le semine della soia si devono invece iniziare nella terza decade di aprile e 
concludere entro la seconda decade di maggio, utilizzando varietà apparte- 
nenti al gruppo 1 o 1+ di maturazione. Prima di seminare effettuate l'inocu- 
lazione della semente con il rizobio specifico, utilizzando preparati polveru- 
lenti o liquidi che vanno accuratamente mescolati con la semente. 
Dopo la semina del mais e della soia generalmente si effettua un trattamento 
diserbante (diserbo di pre-emergenza); i prodotti utilizzabili sono molti e 

vanno scelti ed applicati con l'aiu- 
to di un tecnico, seguendo attenta- 
mente le indicazioni riportate sul- 
le confezioni. 

Il diserbo di pre-emergenza può 
essere effettuato a pieno campo 
oppure localizzato sulla fila; in 
questo caso si riduce del 50-70% 
la quantità di diserbante necessa- 
ria. Il diserbo, sia del mais che 
della soia, può comunque essere 
rimandato al periodo che segue 
l'emergenza della coltura (diserbo 
di post-emergenza), con interventi 
più mirati in funzione del tipo di 
infestanti e con l'impiego di pro- 
dotti a minor impatto ambientale. 
(Umberto Grigolo) 




Particolare di una seminatrice di 

precisione per la soia dotata di 

attrezzatura per il diserbo localizzato 



erbe a foglia larga, ma in alcuni casi, 
quando non si sono rispettate corretta- 
mente le rotazioni e si è preparato som- 
mariamente il letto di semina, possiamo 
avere una presenza di Avena e di loietto. 

In caso di presenza di piante infestan- 
ti a foglia larga potete utilizzare prodotti 
a base di tribenuron metile (Pointer del- 
la Aventis, Granstar della Du Pont), di 
triasulfuron (Logran della Singenta), di 
clopiralid+MCPA+fluroxipyr (Ariane 
della Dow), di amidisulfuron (Legion 
dell'Aventis). 

Per contenere le graminacee, invece, 
utilizzate prodotti a base di diclofop 
metil (Illoxan dell'Aventis), di clodina- 
fop (Topik 240EC della Singenta), di 
tralkoxidim (Grasp della Singenta), di 
imazametabenz (Assert della Cyana- 
mid o Imivenge della Caffaro). 

Inoltre ci sono diserbanti, come ad 
esempio Hussar OF della Aventis (prin- 
cipi attivi iodosulfuron-metil-sodium 
+fenoxaprop-p-etile e mefenpir-dietile 
antidoto), in grado di controllare sia in- 
festanti a foglia larga che a foglia stretta. 

Un discorso a parte merita l'orzo che 
risulta essere molto competitivo nei 
confronti delle infestanti in virtù di una 
notevole precocità. Se state effettuando 
o avete intenzione di effettuare la trase- 

Amina delle foraggere evitate ogni 
intervento di diserbo, anche se esi- 
stono diserbanti selettivi per i cereali 
che consentono dopo circa 10 giorni la 
semina delle leguminose da foraggio 
(ad esempio Starane della DawElanco, 
principo attivo fluroxypyr). 

Come ribadito per il grano dobbia- 
mo innanzitutto verificare se le infe- 
stanti sono rappresentate da gramina- 
cee o da infestanti a foglia larga. Per le 
operazione di diserbo attenetevi a 
quanto detto per il grano. Sarebbero da 
evitare interventi di diserbo all'orzo 
mondo poiché questa coltura è rivolta 
principalmente ad aziende biologiche e 
vi è inoltre la possibilità di una scarsa 
selettività di alcuni diserbanti. 

A Prima di effettuare qualsiasi inter- 
vento è comunque necessario che 
consultiate sempre un tecnico specializ- 
zato, rivolgendovi anche ai Servizi di 
assistenza tecnica dei vari enti regionali 
di sviluppo o ai vostri rivenditori di fi- 
ducia, per utilizzare il prodotto adatto al 
caso specifico, per definire le dosi ed il 
periodo di intervento, per verificare la 
miscibilità dei vari prodotti e l'eventua- 
le possibile utilizzo sulla specifica col- 
tura (ad esempio alcuni prodotti sono 
ammissibili per il grano e non per l'or- 
zo, alcuni sono efficaci su alcune infe- 
stanti e su altre no, alcuni hanno biso- 
gno di «antidoti» per non essere tossici 
sulla coltura, alcuni possono provocare 
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bruciature se utilizzati in determinati 
periodi, o essere inefficaci in altri). 

LEGUMINOSE FORAGGERE 

Lavori 

Veccia. La veccia continua il suo svi- 
luppo emettendo continuamente getti 
laterali e fiori che allegano formando 

A legumi. Sono sempre da sconsi- 
gliare interventi di diserbo su 
questa coltura, in quanto la veccia ha 
una fortissima capacità a soffocare le 
altre erbe. Non sono necessari inoltre 
interventi di concimazione e risultano 
superflue eventuali sarchiature. 

In caso di forti piogge, che possono 
tendere a schiacciare la coltura verso il 
terreno determinando l'insorgenza di 
malattie fungine, può essere utile inter- 
venire con l'erpice strigliatore che an- 
drà a «sollevare» la coltura. 

La scarsa resistenza all'allettamento 
di questa coltura è uno dei motivi per 
cui si tende a non seminarla da sola, ma 
a consociarla quasi sempre con l'avena. 
Le due piante, per le caratteristiche 
morfologiche che hanno, tendono a 
sorreggersi l'una con l'altra facendo di- 
minuire così i rischi di allettamento. 

Erba medica. In questo periodo nel 
campo di erba medica non sono neces- 
sari interventi. Possiamo riscontrare la 
comparsa di infestanti graminacee che 
spariranno quasi completamente dopo 
il primo taglio di fieno. La loro presen- 
za comunque facilita le operazioni di 
fienagione in quanto hanno un tenore di 
umidità inferiore alle leguminose e 
contribuiranno a fornire una produzio- 
ne più abbondante ed anche più gradita 
agli animali. 

Trifoglio violetto o pratense. Per que- 
sta foraggera vale quanto detto per l'er- 
ba medica. Non sono necessari in que- 
sto periodo interventi sulla coltura. 



PRATI STABILI E PASCOLI 
Lavori 

Fin dai primi di marzo nei prati e nei 
pascoli inizia il risveglio della vegeta- 
zione anche al nord, specialmente nelle 
zone collinari più soleggiate. 

Asportate i sassi ed eventuali ogget- 
ti estranei abbandonati da persone ma- 
leducate, come oggetti di plastica o ve- 
tri (pericolosi per le zampe degli ani- 
mali oltre che per le gomme dei vostri 
attrezzi). 



Le talpe, un 

vecchio nemico da 

eliminare perché 

disturbano le 

lavorazioni con i 

loro monticela, 

sottraggono 

superficie 

produttiva e 

rovinano 

l 'estetica dei prati. 

Per la difesa 

rimandiamo a 

quanto illustrato 

sul numero 3/2002 

apag. 23 



Spianate a mano (lavorando di badi- 
le e di rastrello) o con ripetuti passaggi 
di erpice appesantito con grosse pietre 
(o altri attrezzi artigianali trainati dal 
trattore) i monticelli delle talpe che al- 
trimenti ostacolerebbero i lavori di fal- 
ciatura e fienagione. 

Dovrete anche disperdere nel mi- 
glior modo possibile i residui del letame 
distribuito in inverno: se lo avete sparso 
a fine novembre o ai primi di dicembre, 
sarà rimasto ben poco sul prato a circa 
quattro mesi di distanza e l'operazione 
vi riuscirà facile. 

Se qualche piccola parte del vostro 
prato esposta a nord si è infeltrita di 
muschio od altro, cercate di ripulirla, o 
più esattamente di «scarificarla», im- 
piegando un rastrello con denti appun- 
titi per asportare il muschio stesso. Per 
superfìci maggiori occorrerà impiegare 
uno «scarificatore» trainato da cavallo 
o trattore. Si tratta, in sostanza, di una 
specie di erpice costituito da un telaio 
fisso sul quale sono infissi robusti denti 
a coltello per incidere la cotica di alcu- 
ni centimetri: questo servirà anche a 
ravvivare la cotica e ad approfondire un 
poco il concime azotato che andrete 
eventualmente a spargere riducendo in 
tal modo le perdite di azoto. 

Se non l'avete già fatto in febbraio, 



In questo periodo 

dovete effettuare 

gli interventi di 

pulizia e cura 

necessari 

a mantenere 

efficienti 

le pozze 

d'acqua per 

l 'abbeverata 

presenti nei 

pascoli che 

mancano di 

acquedotto 




prima che l'erba riprenda a vegetare 
passate con un rullo pesante sul prato o 
pascolo quando è ben umido a seguito 
di una pioggia. Ciò allo scopo di inter- 
rare i sassi più piccoli rimasti in super- 
ficie che ostacolerebbero i lavori di fal- 
ciatura. Il prato non deve essere troppo 
bagnato perché in questo caso residui 
pagliosi misti a terra si attaccherebbero 
alla superficie del rullo e fareste un 
brutto lavoro; deve però essere suffi- 
cientemente umido e molle in profondi- 
tà per consentire l'approfondimento di 
tutti i sassi rimasti dopo che avrete 
asportato a mano quelli più grossi. 

Già a fine marzo o primi di aprile po- 
tete mandare al pascolo qualche anima- 
le nei prati più soleggiati con la vegeta- 
zione più sviluppata. Una breve «passa- 
ta» riuscirà graditissima al bestiame e 
posticiperà di poco il primo sfalcio, che 
eseguirete in maggio nelle zone di pia- 
nura e collina del nord Italia; sfalcio al 
quale già dovete pensare per quanto ri- 
guarda la messa a punto degli attrezzi 
per la falciatura e l'essiccazione del fie- 
no, la messa in andane, la raccolta, l'e- 
ventuale imballatura e l'immagazzina- 
mento al coperto. 

In questi mesi potrete far pascolare 
gli animali anche nel frutteto e nel vi- 
gneto inerbiti se l'erba ha già dato una 
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Un esempio 
di vecchia 
recinzione in 
degrado, da 
sostituire 
con un 'altra 
fissa ed 
efficiente 
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Recinzione fissa esterna di un pascolo per bovini ed equini. La parte inter- 
rata si aggira sui 30 cm, a seconda della natura del terreno, per cui i pali da in- 
terrare devono avere una lunghezza complessiva di circa 164 centimetri 



discreta cacciata e se si tratta di vecchie 
piantagioni impalcate alte che gli ani- 
mali non possono danneggiare. Succes- 
sivamente, se fate trattamenti antiparas- 
Asitari o diserbanti, astenetevi dal 
far pascolare il bestiame. 

La passata stagione estiva molto sic- 
citosa in varie zone d'Italia ha posto in 
evidenza la necessità di mantenere effi- 
cienti le pozze d'acqua per l'abbeverata 
nei pascoli che mancano di acquedotto. 
Occorre intervenire non appena le con- 
dizioni del tempo lo permettono scari- 
cando l'acqua dalle pozze, ripulendole 
con cura e moderazione dalle feci del 
bestiame e dal fango accumulatisi sul 
fondo ma senza incidere il fondo stesso 
(utilizzate il tutto come fertilizzante 
spargendolo sui prati circostanti). 

Si devono quindi battere fondo e ar- 
gini allo scopo di compattare il terreno 
ad evitare perdite d'acqua. Non trascu- 



rate i terreni a monte sistemandoli in 
modo da far affluire nella pozza la 
maggiore quantità possibile di acqua 
piovana. 

In questi mesi ripassate le recinzioni 
dei vostri prati per assicurare il conteni- 
mento del bestiame quando sarà im- 
messo al pascolo. Controllate la solidi- 
tà dei pali battendo in testa quelli poco 
fermi quando il terreno è ben umido; 
assicuratevi della buona tensione dei fi- 
li spinati; passate con una pennellata di 
catrame o mastice protettivo la testa dei 
pali ad evitare infiltrazioni d'acqua nel 
legno; liberate i pali da rampicanti, co- 
me l'edera, che trattenendo l'umidità 
con il loro fogliame sempreverde acce- 
lerano il marciume dei pali stessi. 

Se invece le vostre recinzioni sono 
malandate, sostituitele con altre fisse 
più efficienti. Se optate per i pali in le- 
gno, attenetevi alla seguente procedura: 



- date la preferenza a specie molto resi- 
stenti e durevoli come castagno, robi- 
nia, maggiociondolo; 

- tagliate i pali in fase di luna calante 
alla lunghezza prescelta; 

- fate ai pali una punta scortecciata di 
una ventina e più di centimetri; 

- immergete verticalmente i pali a maz- 
zi in una poltiglia costituita da kg 10 di 
solfato di rame per ettolitro d'acqua, fa- 
cendo in modo che tutta la parte scor- 
tecciata dei pali, cioè tutto il puntale, 
venga largamente coperto dalla polti- 
glia; 

- mantenete i pah immersi nella polti- 
glia fino a quando si vede che l'azzurro 
del rame è risalito attraverso i vasi lin- 
fatici dei pali. Il controllo può essere 
fatto attraverso l'esame di un palo-spia 
completamente scortecciato; o, meglio 
ancora, con l'esame di tutti se si sono 
potuti previamente scortecciare. In ge- 
nere sono sufficienti 15 giorni di im- 
mersione con eventuale rabbocco della 
poltiglia; 

- estraete i pali e fateli asciugare; pen- 
nellate con catrame la base scortecciata 
dei pali in modo che la parte catramata 
sorpassi di una decina di centimetri il 
livello del terreno; 

- piantate i pali alla distanza prescelta a 
mezzo di trivella meccanica (applicata 
a trattore o motocoltivatore); 

- riempite il foro di acqua per inumidi- 
re bene il terreno e affondate i pali bat- 
tendoli in testa con pala di legno ad evi- 
tare fessurazioni. Battete bene la terra 
attorno al piede del palo; 

- pennellate la testa dei pali (tagliata 
con taglio leggermente obliquo per fa- 
cilitare lo sgrondo dell'acqua) con ca- 
trame o mastice protettivo; 

- tendete i fili spinati fissandoli ai pali a 
mezzo di chiodi a due punte, nel nume- 
ro e alla distanza prescelti (vedi esem- 
pio nel disegno sopra riportato). 

Tenete presente che la recinzione al- 
ta cm 1 30 (o più) rende «fondo chiuso» 
il terreno recintato con divieto di acces- 
so agli estranei ed ai cacciatori espo- 
nendo cartelli con la seguente dicitura: 
«Fondo chiuso - Divieto di caccia - Art. 
15 Legge n. 157 dell' 11-02-1992». 

Concimazioni. Se in autunno-inverno 
non avete distribuito letame ma soltan- 
to concimi a base di fosforo e potassio, 
completate la fertilizzazione con l'azo- 
to, distribuendo 3-4 quintali all'ettaro 
di nitrato ammonico-26, o altro conci- 
me azotato. 

A cura di: Pietro Fiore (Lavori: Cereali 
vernini - Leguminose foraggere); Alberto 
Rizzotti (Lavori: Prati stabili e pascoli); 
Umberto Grigolo (Lavori: Mais e Soia). 
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IL VIGNETO 

PER LA PRODUZIONE 

DI UVA DA VINO 



Lavori 

La potatura secca o invernale. Le 

operazioni di potatura sono in genere 
già ultimate in questo periodo, ma può 
accadere che il freddo o le avverse con- 
dizioni meteorologiche abbiano rallen- 
tato i lavori; in questi casi occorre acce- 
lerare i lavori, per poter intervenire sul- 
le strutture prima dell'avvio del germo- 
gliamento. 

Al termine delle potature liberate il 
terreno dai residui di potatura utilizzan- 
do un trinciasarmenti. 

Evitate di asportare il legno di pota- 
tura dal vigneto, poiché rappresenta un 
buon apporto di sostanza organica al 
terreno; solo se nel vostro vigneto sono 

A presenti forti attacchi di malattie 
del legno (mal dell'esca ed euti- 
piosi) i tralci vanno trasportati fuori del 
vigneto e bruciati, poiché la distribuzio- 
ne del materiale infetto sul terreno po- 
trebbe portare l'inoculo su piante sane. 
Se intendete reinnestare delle viti 
con marze prelevate dai vostri vigneti 
ricordatevi di asportare i tralci prima 
dell'innalzamento delle temperature, 
solo da piante sane che avete preceden- 
temente identificato. 

La sistemazione dei pali e dei fili e la 
legatura dei tralci. Una volta termina- 
te le potature, quando le strutture di so- 
stegno sono liberate dal peso della ve- 
getazione, potete iniziare il controllo e 
le manutenzioni alle strutture stesse. 

I pali rotti vanno sostituiti, i fili di 
ferro devono essere messi in tensione 
ed eventualmente anch'essi sostituiti, 
se corrosi, e le testate, con i vari tiranti, 
vanno controllate con grande attenzio- 
ne. E un lavoro che richiede diverso 
tempo, ma è fondamentale per assicura- 
re la stabilità al vigneto in vista del ca- 
rico della nuova produzione e in previ- 
sione dei violenti temporali primaverili 
ed estivi. 

A Evitate di effettuare questi lavori 
a ridosso del germogliamento, per 
non danneggiare o asportare le gemme 
in ingrossamento o in allungamento. 

Solo al termine di questi lavori po- 
trete procedere, nelle forme di alleva- 
mento che prevedono il posizionamento 
obbligato dei tralci, alle legature. 

I nuovi impianti. Nelle regioni del cen- 
tro-nord, ma anche nelle zone meridio- 
nali, questo periodo è sempre più spes- 
so dedicato all'impianto del vigneto, 
poiché la diffusione delle barbatelle 





A marzo, in particolare nelle grandi 
aziende viticole, si va concludendo la 
potatura invernale 




paraffinate ha permesso di spostare tali 
operazioni in un'epoca in cui non si 
presentano importanti abbassamenti 
delle temperature e in cui i terreni sono 
più facilmente praticabili. L'innalza- 
mento delle temperature, poi, consente 
un rapido avvio del germogliamento e 
contribuisce a garantire il buon attec- 
chimento delle piante. 

La paraffina, che ricopre il punto di 
innesto e la marza, protegge la parte ae- 
rea dalla disidratazione, ma nei terreni 
siccitosi conviene intervenire subito do- 
po l'impianto con una irrigazione localiz- 
zata a livello delle radici. 

Prima dell'impianto dovete definire 
il posizionamento dei filari e dei pali 
utilizzando dei picchetti e prevedendo 
un adeguato accesso del trattore da en- 



In ogni caso al rigonfiamento delle gem- 
me devono essere ultimate sia la potatu- 
ra che l'eventuale legatura dei tralci 



trambi i lati dei filari. 

L'impianto manuale può essere 
effettuato con diversi metodi (in un 
solco aperto con un piccolo vome- 
re, utilizzando la vanga o una for- 
cella che spinge la barbatella nel 
terreno); in ogni caso curate che le 
radici siano il più lunghe possibile, ben 
distese e che il terreno vi aderisca bene. 
Attualmente per la messa a dimora 
delle barbatelle si sta notevolmente dif- 
fondendo l'uso delle macchine trapian- 
tatrici che garantiscono rapidità e buona 
qualità del lavoro, oltre che un ridotto 
impiego di manodopera. Queste macchi- 
ne assicurano un ottimo allineamento dei 
filali e un buon attecchimento delie pian- 
tine; infatti le barbatelle vengono poste a 
dimora in un solco aperto da un vomere 
e poi rincalzate a profondità costante; in 
questo modo le radici in accrescimento 
si trovano in un terreno ben smosso e 
arieggiato e le piante si avviano al ger- 
mogliamento in modo uniforme. 

Il costo di un impianto meccanizzato 
può essere valutato in circa 0,21-0,31 
euro per barbatella (a seconda delle di- 
mensioni del vigneto, della sua giacitu- 
ra, ecc.) e comprende il tracciamento 
dell'impianto e la messa a dimora delle 
barbatelle. 

In genere, a carico dell'azienda resta 
anche il costo di preparazione delle bar- 
batelle (leggera spuntatura delle radici, 
se questo non è stato effettuato in vi- 
vaio, e posizionamento delle stesse a 
bordo del campo). 

E difficile, invece, dare indicazioni 
sul numero di barbatelle messe a dimo- 
ra in un giorno (da 3.000 a 10.000), poi- 
ché questo viene notevolmente influen- 
zato dalla lunghezza dei filari, dal sesto 
di impianto, dalla percorribilità del ter- 
reno, ecc. 

Terminate le operazioni di impianto 
avviate immediatamente l'installazione 
dei pali e dei tutori, per evitare di dan- 
neggiare i germogli in allungamento, 
che in questa fase sono delicatissimi. 
Programmate la consegna dei pali, dei 
tutori e del filo di ferro e la loro distri- 
buzione in campo in modo che i mate- 
riali siano disponibili non appena que- 
sto si renda necessario. 

Negli impianti effettuati in autunno 
con barbatelle non paraffinate è giunto 
il momento di scalzare il terriccio che 
era stato accumulato sopra le piantine 
per proteggerle dalle gelate e dalla di- 
sidratazione; munitevi di una zappa leg- 
gera e fate attenzione a non danneggia- 
re le gemme o i primi germogli. 

Nei nuovi impianti che hanno termi- 
nato la fase di allevamento e che vengo- 
no portati alla forma definitiva, una vol- 
ta che avete finito le legature potete in- 
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Due esempi di vigneto familiare di 1.500 metri quadrati 
per la produzione di uva da vino 



a cura di Silvio Caltran 



Nord, Centro e Sud Italia 

in ambiente temperato su terreno inerbito e con irrigazione 




I lavori da eseguire in marzo 



I lavori da eseguire in aprile 




/ due grafici riportano la situazione mensile di un vigneto inerbito che si trova in condizioni «normali» di coltivazione e 
che è dotato di irrigazione dì soccorso 



Sud Italia, Nord Africa e altri Paesi del Mediterraneo 

in ambiente caldo-arido su terreno lavorato e senza irrigazione 



I lavori da eseguire in marzo 



I lavori da eseguire in aprile 
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/ due grafici riportano la situazione mensile di un vigneto allevato ad alberello basso che si trova in condizioni di clima 
caldo-arido, su terreno lavorato e senza irrigazione (zone del Sud Italia, Nord Africa e altri Paesi situati nel bacino del 
Mediterraneo). 



Principali operazioni colturali 




_ potatura 
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_ vendita e trasporto 
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tervenire sulla porzione basale del fusto 
asportando le gemme quando queste so- 
no nella fase di gemma cotonosa: ta- 
gliatele con la forbice rasente al fusto, 
accecandole completamente; se il lavo- 
ro viene fatto con accuratezza eviterete 
la formazione dei polloni in quella posi- 
zione per tutta la vita della pianta. 

Il rimpiazzo delle viti mancanti. Nei 

vigneti già entrati in produzione, a se- 
guito di attacchi di malattie parassitarie 
(malattie del legno, flavescenza dorata), 
di fisiopatie (ad esempio asfissia radi- 
cale o gravi fenomeni di clorosi fenica) 
o di danni meccanici che hanno creato 
fallanze nell'impianto, si può presenta- 
re la necessità di ricostituire l'integrità 
del vigneto mettendo a dimora delle 
barbatelle. 

Tale operazione costituisce una re- 
gola negli impianti con medio-alta den- 
sità di ceppi per ettaro e con forme di 
allevamento ad altezza contenuta (cor- 
done posizionato a 50-80 cm da terra). 
Negli impianti con forme di allevamen- 
to più espanse le nuove piantine si tro- 
vano invece a dover affrontare la con- 
correnza sia a livello radicale che a li- 
vello superficiale, con l'ombreggia- 
mento della chioma, da parte delle viti 
già presenti; per evitare l'inconveniente 
di avere delle piantine stentate, che rag- 
giungono la forma desiderata solo dopo 
alcuni anni, conviene porre in essere al- 
cuni accorgimenti: 

- preparate le buche utilizzando una 
vanga, una trivella o anche un piccolo 
escavatore e smuovete bene il terreno 
liberandolo dalle radici eventualmente 
presenti e dalle infestanti; 

- effettuate il rimpiazzo utilizzando 
barbatelle con portinnesto vigoroso 
(K5BB, 1103P, Ruggeri, ecc.); attual- 
mente sono in commercio delle barba- 
telle adatte a questo scopo che hanno 
lunghezza maggiore (60 cm) cosicché 
si riduce la competizione da parte della 





Con il mese di aprile nella quasi totali- 
tà dei vigneti italiani ha inìzio il germo- 
gliamento con la comparsa delle nuove 
foglìoline e degli abbozzi dei grappoli 

vegetazione spontanea; 

- collocate le barbatelle superficial- 
mente (15-20 cm di profondità al mas- 
simo), nello strato di terreno che si scal- 
da più velocemente e che ne anticipa il 
germogliamento; 

- accompagnate l'impianto con un leg- 
gero apporto di concime azotato, anche 
organico, da posizionare sotto le radici 
ma non a contatto con le stesse; 

- posizionate attorno alle barbatelle un 
tubo di plastica che riduca la concorren- 
za delle malerbe e protegga la piantina 
dai venti freddi. Per questa operazione 
si possono impiegare tubi di plastica 
utilizzati in edilizia, del diametro di 12- 
20 centimetri e alti circa 40-50 centime- 
tri che vengono posti attorno alla barba- 
tella e leggermente interrati; attualmen- 
te sono però in commercio appositi tubi 
plastici specifici per vigneto e frutteto, 
già preparati e di diverso diametro, del 
costo di 0,36-0,52 euro l'uno. Queste 
protezioni riparano efficacemente i ger- 
mogli anche dagli animali selvatici e 
spesso sono utilizzati anche nei nuovi 
impianti; si tolgono a fine stagione, sfi- 



Con terreni asciutti, 
al centro e al nord 
in particolare, in 
questi mesi potete 
procedere 
all'impianto del 
nuovo vigneto; 
la messa a dimora 
delle giovani viti 
sì può effettuare 
a mano... 



landoli dall'alto, quando la nuova pian- 
ta ha perso le foglie; 
- contenete la vegetazione delle viti li- 
mitrofe con una opportuna potatura, per 
evitare l'ombreggiamento delle nuove 
piantine. 

La messa a dimora di nuove barba- 
telle negli impianti in produzione può 
essere prevista anche per infittire un im- 
pianto progettato con sesto di impianto 
troppo largo e ritenuto non adeguato. 
L'infittimento ha ottimo successo quan- 
do accompagna il reinnesto, poiché la 
ridotta vigoria delle piante sovrainne- 
state consente un adeguato sviluppo 
delle nuove barbatelle. 

L'innesto dei giovani impianti e il 
reinnesto degli impianti in produzio- 
ne. L'innesto in campo è oggi in conti- 
nua riduzione, per mancanza di mano- 
dopera specializzata e costo elevato del- 
la stessa, pericolo di scarso attecchi- 
mento se le condizioni ambientali sono 
sfavorevoli, lungo periodo della fase di 
allevamento del vigneto. 

In alcune zone, però, tale pratica è 
ancora inserita nelle tradizionali fasi di 
messa a dimora del vigneto e alla fine 
dell'inverno, con l'approssimarsi della 
ripresa vegetativa, cade il periodo adat- 
to per innestare in campo gli impianti 
effettuati con barbatelle franche. 

Generalmente si interviene con un 
innesto a spacco, facendo attenzione a 
utilizzare delle marze dello stesso dia- 
metro del portinnesto, a fare aderire 
perfettamente le zone di taglio, a legare 
strettamente marza e portinnesto e infi- 
ne a coprire la ferita con terra, sabbia o, 
meglio, con mastice. 

Nei vigneti in produzione, invece, 
potete decidere di operare il reinnesto 
in campo per sostituire la varietà di uva 
prodotta (se ritenuta non adeguata al 
vostro ambiente o economicamente po- 
co vantaggiosa) senza dover affrontare 
un espianto e un reimpianto. 



. o impiegando 
una macchina 
trapiantatrice 
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A sinistra. In questo perìodo è possibile Miche effettuare il rimpiazzo di ceppi mancanti con giovani piantine. Al centro. Bar- 
batelle protette con tubi in plastica che andranno tolti a fine stagione. A destra. Qualora in un giovane impianto fosse neces- 
sario cambiare varietà, cade ora il momento favorevole per il reinnesto 



Gli appezzamenti destinati al reinne- 
sto, detto anche sovrainnesto, devono 
essere sani, senza fallanze e sufficiente- 
mente giovani da permettervi di ammor- 
tizzare nel tempo i costi dell'intervento 
e dell'anno di mancata produzione. 

Anche per questa operazione il mo- 
mento più indicato è quello che anticipa 
immediatamente il germogliamento, 
quando la linfa che ha ripreso a circola- 
re nella pianta assicura la rapida forma- 
zione del callo di cicatrizzazione e la 
nutrizione delle marze. 

Il materiale di innesto può essere 
prelevato al momento da un vigneto già 
esistente, può essere preparato anticipa- 
tamente in azienda o può essere acqui- 
stato presso un vivaista. I tralci raccolti 
in azienda da piante sane vanno immer- 
si in una soluzione di acqua e antibotri- 
tico alle dosi indicate in etichetta e poi 
vanno posti in un sacco di nylon, muni- 
to di alcuni fori, per garantire il mante- 
nimento dell'umidità senza causare lo 
sviluppo di funghi. Manteneteli poi in 
un luogo fresco (da 2 a 5° C), anche in 
frigo eventualmente, fino al momento 
dell'utilizzo, per evitare che germogli- 
no anticipatamente e che diventino inu- 
tilizzabili. 

Le varie fasi del lavoro sono tutte 
manuali e, se le piante sono numerose, 
richiedono la presenza di diverso perso- 
nale, poiché la capitozzatura, lo spacco, 
l'innesto, le legature e la copertura con 
mastice devono avvenire in rapida se- 
quenza, prima che si secchi la superfi- 
cie di taglio. 

Operate con il seguente schema di 
lavoro: 

- preparazione delle marze, con il ta- 
glio ad una gemma e l'idratazione; 

- capitozzatura delle piante da reinne- 



stare con attenzione all'altezza del ta- 
glio, che deve permettere lo sviluppo 
della nuova pianta prima che questa arri- 
vi a contatto dei fili di ferro di sostegno; 

- spacco pieno diametrale; 

- messa a dimora di due marze curando 
la perfetta adesione dei lembi di taglio 
con le pareti dello spacco nella zona del 
cambio; 

- legatura con rafia o con nastro adesivo; 

- copertura del taglio con sabbia o ma- 
stice per innesti. 

Talvolta, nella zona dello spacco, 
viene utilizzata della cera, eventualmen- 
te addizionata di sostanze che favorisco- 
no la formazione del callo di innesto. 

Dopo circa due mesi dal germoglia- 
mento togliete tutte le legature per evita- 
re strozzature della pianta; l'utilizzo di 
nastro adesivo (quello isolante utilizzato 
dagli elettricisti) permette di ovviare a 
tale inconveniente, poiché è elastico e si 
dilata con l'accrescersi della pianta. 
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Fine inverno (al sud) e inizio primavera 
(al centro-nord) sono i momenti ottimali 
per la distribuzione nel vigneto dei con- 
cimi minerali e, eventualmente, di quelli 
organici (letame, pollina) 



Concimazioni. Terminati i lavori di po- 
tatura e sulle strutture, potete completa- 
re le concimazioni autunnali distribuen- 
do gli elementi necessari a correggere 
eventuali stati di carenza e soprattutto 
l'azoto (50-100 kg per ettaro pari a 1-2 
quintali di urea-46 o a 2-4 quintali di ni- 
trato ammonico-26). 

Graduate le dosi in relazione alla vi- 
goria del vigneto, utilizzando quelle più 
alte (suddivise in due distribuzioni in- 
tervallate di circa 15 giorni) nei terreni 
poveri e con piante meno vigorose. L'a- 
zoto, infatti, è l'elemento che presiede 
principalmente allo sviluppo vegetati- 
vo: se distribuito come concime mine- 
rale è velocemente assimilabile dopo la 
sua distribuzione, ma viene altrettanto 
rapidamente dilavato dalle piogge; per 
evitare questo inconveniente conviene 
preferire concimi, per lo più di origine 
organica, con azoto a lenta cessione, 
che viene messo cioè a disposizione 
della pianta più lentamente, in un perio- 
do di alcuni mesi. 

Tenete presente che un eccesso di 
apporto azotato comporta un eccessivo 
lussureggiamento della vegetazione con 
la possibilità di favorire l'attacco di 
parassiti fungini (peronospora, muffa 
grigia, oidio, ecc.) che si avvantaggiano 
di condizioni di scarso arieggiamento 
della vegetazione o della presenza di 
tessuti verdi e poco lignificati. 

Il germogliamento rappresenta an- 
che il momento migliore per curare o 
prevenire stati di carenza di macro o, 
soprattutto, microelementi. Questa fase 
di tumultuosa crescita dei tessuti e di 
abbondante utilizzo di elementi nutriti- 
vi deve essere accompagnata, nei casi 
di accertate carenze, dalla distribuzione 
degli elementi nutritivi necessari a con- 
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tatto con le radici o da distribuzioni fo- 
gliari non appena si abbia la distensione 
delle prime foglie. 

Fate riferimento ai tecnici della zona 
per interpretare esattamente i sintomi 
della carenza e calibrare l'intervento 
correttivo, che comunque andrebbe 
sempre valutato sulla base di esatti dati 
analitici. 

©L'inerbimento del vigneto. L'af- 
fermarsi della viticoltura di quali- 
tà, che richiede piante equilibrate, l'au- 
mento dei costi di lavorazione del terre- 
no e l'oggettiva necessità di ridurre i 
problemi di erosione in collina hanno 
consentito l'affermazione dell'inerbi- 
mento totale o parziale del terreno. In- 
dubbiamente la presenza del cotico nel 
vigneto ha influenza su quantità e quali- 
tà della produzione, deprimendo la pri- 
ma e migliorando la seconda, ma una 
sua oculata gestione consente di valo- 
rizzarne i benefici e di limitarne gli 
aspetti negativi. 

L'inerbimento, grazie anche al mi- 
glioramento della strattura del terreno, 
consente alle radici di esplorare la zona 
più superficiale, che è la più ricca di os- 
sigeno e di elementi nutritivi e che si 
scalda più velocemente in primavera, 
migliora la penetrazione delle acque 
meteoriche nel suolo, inoltre permette di 
intervenne con le macchine all'interno 
del vigneto anche nei periodi piovosi, 
poiché migliora la portanza del terreno. 

Per contro, la presenza del cotico 
può indurre una importante concorren- 
za idrica nei confronti delle viti nei ter- 
reni o nei periodi siccitosi; per questo, 
soprattutto nelle zone centro-meridio- 
nali o in quelle collinari, si applica la 
tecnica dell'inerbimento controllato, 
che prevede la presenza dell'erba solo 
nel periodo invernale e primaverile con 
una flora naturale poco competitiva, per 
poi lasciare spazio alle lavorazioni o al 
diserbo con prodotti chimici non inqui- 
nanti (ad esempio glifosate o glufosina- 
te ammonio) solo nel periodo estivo. 

L'inerbimento naturale, negli am- 
bienti più freschi, può essere favorito 
già all'avvio del secondo anno di vita 
del vigneto: la rapida propagazione del- 
le specie naturali a fine inverno general- 
mente assicura una sufficiente copertu- 
ra del terreno prima del calpestamento 
in occasione dei trattamenti anche nei 
giovani impianti. Dove si vuole ricosti- 
tuire velocemente l'inerbimento, sem- 
pre a fine inverno (le semine autunnali 
spesso vengono compromesse dalla sta- 
gione invernale) si può intervenire con 
la semina dell' interfila. In questi casi 
utilizzate miscugli di piante erbacee pe- 
renni, ad alta copertura e resistenza al 
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prontamente 
controllata 



calpestamento, preferendo le gramina- 
cee (loietto, festuche, poa, ecc.) e limi- 
tando le leguminose (trifogli, medica). 
Le specie vegetali da utilizzare sono 
quelle presenti naturalmente nella zona, 
ma nei vigneti del nord Italia possono 
essere utilizzati anche i miscugli per 
impianti sportivi comunemente in com- 
mercio. La semina può essere effettuata 
a mano, ma anche con una seminatrice 
opportunamente predisposta per i semi 
piccoli. 

L'erba in accrescimento nell'interfi- 
la deve essere sfalciata regolarmente 
quando raggiunge i 20-30 cm di altez- 
za; posticipando alla fine dell'inverno 
la trinciatura dei sarmenti di potatura si 
risparmia un intervento di sfalcio. 

La gestione del terreno sulla fila, in- 
vece, prevede diverse opzioni che sce- 
glierete anche in funzione della mecca- 
nizzazione aziendale. 
1) Per mantenere l'inerbimento del ter- 
reno sulla fila dovrete prevedere l'uti- 
lizzo di macchine con organi rientranti 
per lo sfalcio sottochioma o il diserbo 
chimico con disseccanti a basso dosag- 
gio. Negli ultimi anni, infatti, si sta dif- 
fondendo l'inerbimento controllato an- 
che del verde sulla fila, che prevede l'u- 
tilizzo di disseccanti specifici per vi- 
gneti e frutteti a basso impatto ambien- 



tale utilizzati a basso dosaggio tanto da 
limitare la crescita delle erbe, ma in 
modo da mantenere la copertura del ter- 
reno ed evitarne l'erosione. 
2) La lavorazione del terreno sulla fila, 
invece, si può effettuare con diversi 
strumenti: piccoli aratrini, fresatrici o 
zappatrici rientranti oppure lame sar- 
chiatrici che lavorano a pochi centime- 
tri di profondità, preferendo quegli at- 
trezzi che non sono mossi dalla presa di 
forza e che quindi consentono di ridurre 
i costi di esercizio. 

Tutte le lavorazioni con macchine 
che utilizzano organi rientranti sono 
ostacolate da impianti fitti con limitate 
distanze tra vite e vite, pertanto, in que- 
sti casi, sarà bene optare per il diserbo 
localizzato sulla fila. 

Interventi fitosanitari 

Nelle zone meridionali e nelle aree 
collinari quando la vegetazione rag- 
giunge i 6-8 cm di lunghezza si possono 
verificare le prime infezioni di oidio. 
Nelle aree soggette ad attacchi precoci 
può essere opportuno eseguire un tratta- 
mento con zolfo bagnabile-80 (non 
4ÉÉ- c lassificato) a U a dose di grammi 
300 per 100 litri di acqua, oppu- 
re con zolfo in polvere-80 (non classifi- 
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Le infezioni di oidio possono presentarsi precocemente soprattutto nei compren- 
sori tradizionalmente soggetti alla malattia e su varietà suscettibili. A sinistra. 
Tralci di vite colpiti da oidio quando sono ancora allo stato erbaceo. A destra. / 
sintomi della malattia sulle giovani foglie 



cato) distribuendone con l'impolvera- 
trice kg 2,5-3 per 1.000 metri quadrati 
di superficie. 



LA VITICOLTURA IN 
AMBIENTE CALDO-ARIDO 



In questi ambienti, in genere caratte- 
rizzati da limitata piovosità invernale, 
quindi con elevati rischi di siccità estiva, 
l'obiettivo del viticoltore deve anzitutto 
mirare alla ricerca di un buon equilibrio 
tra attività vegetativa e produzione di 
grappoli, condizione indispensabile per 
garantire una buona resistenza della 
pianta alla siccità e per ottenere una pro- 
duzione di buona qualità. 

Per i vigneti in produzione, a germo- 
gliamento avvenuto, dovrete pertanto 
intervenire al fine di selezionare i ger- 
mogli, eliminando quelli eccedenti o 
quelli male posizionati. 

Nei nuovi impianti viticoli prossimi 



al germogliamento è necessario scopri- 
re poco a poco le giovani piantine pre- 
cedentemente coperte col terreno o me- 
glio, se avete messo a dimora le barba- 
telle paraffinate, è importante verificare 
la tenuta della paraffina al fine di garan- 
tire il più a lungo possibile una perfetta 
copertura della testa della barbatella, in 
grado di resistere anche alle alte tempe- 
rature. 

Nello stesso tempo, un'attenzione 
particolare dovrà essere dedicata al 
contenimento di tutti i costi, ben sapen- 
do che la produzione di uva, quindi di 
reddito, in questi ambienti è molto più 
incerta rispetto alle zone temperate fre- 
sche o comunque irrigue. 

Lavori 

La messa a dimora delle barbatelle. È 

un'operazione che, come abbiamo am- 
piamente riferito ne «i Lavori» di gen- 
naio-febbraio, a pag. 52, negli ambienti 
caldo-aridi viene normalmente effettua- 



ta entro il mese di febbraio. Tuttavia, vi 
possono essere situazioni particolari 
quali piovosità eccezionalmente abbon- 
dante nei mesi scorsi, terreno non ade- 
guatamente preparato, disponibilità di 
barbatelle solo all'ultimo momento, au- 
torizzazioni giunte in ritardo, ecc., che 
vi obbligano ad effettuare l'intervento 
in questo periodo di fine inverno-inizio 
primavera. 

Riguardo alle modalità, valgono le 
indicazioni riportate ne «i Lavori» del 
bimestre precedente, mentre diversa de- 
ve essere l'attenzione riguardo alla di- 
sponibilità di acqua e all'imminente fa- 
se di germogliamento. 

Infatti, le piantine poste a dimora in 
questo periodo, sia quelle a «testa sco- 
perta», che devono quindi essere protet- 
te col mucchietto di terreno fresco, sia 
quelle paraffinate, quindi da mantenere 
scoperte, tendono a germogliare molto 
velocemente. Per questo, al momento 
dell'impianto e in mancanza di even- 
tuali piogge, è necessario apportare en- 
tro alcuni giorni 3-4 litri di acqua per 
ogni vite, avvalendosi di secchi o altri 
contenitori per numeri limitati di pian- 
te, oppure della stessa botte usata per i 
trattamenti antiparassitari in caso di su- 
perfici maggiori. 

Anche gli impianti viticoli realizzati 
nei mesi scorsi necessitano comunque 
di molta attenzione. In particolare, se le 
piantine non erano paraffinate (e di so- 
lito le barbatelle franche o selvatiche 
non lo sono) e quindi sono state coperte 
con terreno, è ora il momento di sco- 
prirle progressivamente, cercando di 
esporre alla luce i giovani e teneri ger- 
mogli con la massima cautela al fine di 
evitare scottature. 

In mancanza di pioggia, è utile ap- 
portare anche per esse alcuni litri di ac- 
qua attorno ai ceppi per favorire l'ulte- 




A sinistra. In ambiente caldo arido, le barbatelle vengono di norma messe a dimora entro febbraio; ma con la crescente dif- 
fusione delle macchine trapiantatrici e con la frigoconservazione del materiale vivaistico, si diffonde sempre più la pratica 
dell'impianto primaverile. A destra. Nei vigneti posizionati in zone a rischio di gelate primaverili e nei giovani impianti viti- 
coli la potatura invernale viene ultimata anche a fine inverno-inizio primavera 
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riore accostamento del teiTeno alle radi- 
ci e il germogliamento delle stesse. 

In questi ambienti particolare atten- 
zione deve essere riservata anche alla 
scelta dell'eventuale paraffina, soprat- 
tutto per le barbatelle innestate, la quale 
dovrà resistere alle alte temperature pri- 
maverili, tipiche di questi ambienti. 

Infine, per quanto concerne le di- 
stanze d'impianto, la profondità d'in- 
terramento, la potatura e le modalità di 
trapianto valgono le regole più volte de- 
scritte, atte a garantire investimenti di 
almeno 4.000-5.000 piante per ettaro e 
a favorire un pronto germogliamento. 

La potatura secca o invernale. Anche 
negli ambienti caldo-aridi, soprattutto 
nelle aziende più grandi, a fine inverno 
possono essere ancora in corso le ope- 
razioni di potatura secca, seguite, per le 
forme di allevamento a spalliera, dal 
controllo delle strutture di sostegno e, 
soprattutto, dalla legatura dei tralci. Co- 
me sapete, è bene concludere questi in- 
terventi prima del germogliamento, in 
modo da evitare la rottura delle gemme 
rigonfie o dei giovani germogli con la 
legatura dei tralci. 

Le concimazioni. Sia che vengano ef- 
fettuate solo con l'uso di concimi mine- 
rali, sia che vengano utilizzati i concimi 
organici, tipici ad esempio delle azien- 
de viticole che hanno adottato il model- 
lo di viticoltura biologica, le operazioni 
di concimazione devono essere comple- 
tate entro la fine dell'inverno. 

I concimi si devono ovunque rapida- 
mente interrare con le lavorazioni al fi- 
ne di evitare le perdite di azoto sotto 
forma di ammoniaca. In tal modo le vi- 
ti potranno disporre di una sufficiente 
dotazione di elementi nutritivi sin dalla 
fase di germogliamento. Ciò sarà tanto 
più vero, se avete calcolato le dosi a se- 
guito di periodiche analisi del terreno e 
di un attento controllo sui risultati pro- 
duttivi sin qui raggiunti. 

A In ogni caso, in ambiente caldo- 
arido, evitate dosi eccessive di 
azoto, elemento responsabile del rigo- 
glio vegetativo anche nel vigneto, ma 
che predispone a forti perdite di acqua 
per traspirazione fogliare, quindi con 
elevati rischi di siccità estiva. 

Le lavorazioni. In marzo-aprile le erbe 
infestanti tendono a svilupparsi rapida- 
mente, per cui è necessario eliminarle 
tempestivamente al fine di contenere i 
consumi d'acqua. 

Anche in questo periodo è bene, pe- 
rò, non eccedere sia nell'intensità che 
nella profondità degli interventi. Ogni 
volta che intervenite, infatti, riportate in 




A sinistra. Va sempre posta la massima attenzione alla corretta carica di gemme 
da lasciare, con la potatura, sul singolo ceppo. A destra. Per facilitare l 'operazio- 
ne di potatura secca sul sistema di allevamento a cordone speronato basso, si va 
sempre più diffondendo l 'uso di macchine prepotatrici, veloci e affidabili 



superficie del terreno fresco sottostante, 
il quale perde rapidamente l'acqua con- 
tenuta in esso e, di conseguenza, impo- 
verisce la dotazione globale del vostro 
suolo, predisponendo il vigneto a mag- 
giori rischi di siccità nel corso dell'esta- 
te. Prova ne è il fatto che in tutte le spe- 
rimentazioni di «non lavorazione» del 
passato, per le quali il controllo delle 
infestanti era affidato solo agli erbicidi 
e quindi i terreni non venivano più lavo- 



rati meccanicamente, i vigneti resiste- 
vano molto più alla siccità rispetto a 
quelli in cui il terreno veniva lavorato 
tradizionalmente. 

La potatura verde. Negli ambienti 
mediterranei il germogliamento delle 
viti inizia già a fine inverno per le varie- 
tà precoci (per esempio Chardonnay) e 
all'inizio della primavera per i vitigni a 
maturazione più tardiva. 
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Già in aprile, pertanto, oltre all'eli- 
minazione dei ricacci presenti alla base 
e lungo il fusto, è necessario un attento 
controllo sia del numero dei germogli 
uviferi, sia degli abbozzi dei grappoli 
presenti su di essi. In caso di abbondan- 
za, sono necessari interventi riparatori, 
con diradamenti dei germogli e con la 
selezione dei ricacci lungo il fusto, ne- 
cessari anche a seguito di situazioni 
anomale quali ritorni di freddo oppure 
danni da malattie (ad esempio mal del- 
l'esca e flavescenza dorata), per i quali 
sarà necessario capitozzare le viti. 

Riguardo al controllo del numero dei 
germogli e al loro eventuale diradamen- 
to, è bene ricordare che la produzione di 
uva perfettamente matura, sana, senza 
danni da siccità, è strettamente legata 
ad una corretta presenza di grappoli per 
ceppo; in particolare, con investimenti 
di 3.500-5.000 ceppi per ettaro, tipici 
degli ambienti caldo-aridi, sono da ri- 
cercare produzioni non superiori ai 2- 
2,5 chilogrammi per ceppo, corrispon- 
denti a 70-100 quintali di uva per ettaro. 
Questo significa che, con grappoli di 
peso medio alla maturazione variabile 
tra i 100 e i 250 grammi, dovranno es- 
sere presenti sulla pianta non più di set- 
te-dieci germogli uviferi, portanti me- 
diamente 1 ,5-2 grappoli cadauno. 




A seguito di germogliamenti abbon- 
danti (anche 2-3 germogli per ogni 
gemma), con un elevato numero di 
grappolini sui germogli stessi e con par- 
ticolari situazioni colturali (esempio in 
vigneti giovani), è bene pertanto inter- 
venire sin dal mese di aprile per con- 
trollare il numero dei germogli, elimi- 
nando quelli in eccesso, mantenendone 
uno per gemma e facendo in modo che 
essi siano ben distribuiti lungo il tralcio 
di potatura o sulla parte alta del ceppo 
nel caso di forma di allevamento ad al- 
berello. 

In questo periodo, quando i ricacci 
hanno raggiunto la lunghezza di 15-20 
centimetri, dovrete intervenire inoltre 
per ripulire la base del ceppo e il fusto 
dai germogli presenti, avvalendovi an- 
che di una zappa per eliminare i polloni 
del portinnesto, probabilmente fuoriu- 
sciti numerosi nel giovane vigneto co- 
stituito con l'innesto in campo. Per que- 
sta operazione sono oggi disponibili an- 
che macchine semplici e moderne, in 
grado di spollonare il fusto della vite in 
produzione, quindi di certe dimensioni, 
fino all'altezza di 40-50 cm da terra e, 
nello stesso tempo, di controllare lo svi- 
luppo delle tenere erbe lungo il filare, 
riducendo l'intervento meccanico per il 
loro controllo. 
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Nei nuovi impianti viticoli, sia che 
vengano impostati ad alberello, sia che 
vengano allevati su basse spalliere, è 
necessario posizionare al più presto un 
robusto tutore in legno, in bambù o me- 
glio in metallo, nelle vicinanze delle 
giovani viti, all'altezza di 70-100 centi- 
metri fuori terra. Dopo ciò, potrete in- 
tervenire diradando i giovani germogli 
prodotti sulle singoli viti, lasciandone 
solo uno o due per ceppo ed iniziando a 
legarli al tutore adiacente. 



IL VIGNETO 

PER LA PRODUZIONE 

DI UVA DA TAVOLA 

Lavori 

Le operazioni di potatura secca e di 
sistemazione dei pali e dei fili, in buo- 
na parte simili a quelle per l'uva da vino 
con allevamento a tendone o a pergola, 
andranno ultimate al più presto, in parti- 
colare per quei vigneti che andranno co- 
perti da marzo nell'intento di ricercare 
un buon anticipo di maturazione. 

Stessa cosa per la messa a dimora 
delle giovani piantine nel caso dei nuovi 
impianti, anche se, trattandosi di una 
coltivazione diffusa soprattutto nel me- 
ridione d'Italia, si preferisce porre a di- 
mora le barbatelle in pieno inverno, a\ 
fine di sfruttare appieno le precipitazio- 
ni invernali o il terreno reso umido dalle 
piogge di fine autunno. Riguardo alle 
distanze d'impianto, dovrete sceglierle 
in funzione della forma di allevamento 
che andrete ad adottare (spalliera, ten- 
done, pergola, ecc.), della vigoria del 
portinnesto e della varietà, della fertilità 
naturale del terreno e degù obiettivi pro- 
duttivi. Anche per le uve da tavola val- 
gono, infatti, le stesse regole che si se- 
guono per le viti da vino, così come per 
le piante da frutto in genere. Pertanto, la 
migliore produzione si otterrà con: 

- l'adozione di una varietà che, oltre a 
precise caratteristiche del frutto (acino 
e grappolo), presenti un'epoca di matu- 
razione adatta al vostro ambiente; 

- la scelta di materiale vivaistico (in 
particolare di barbatelle innestate) sele- 
zionato e garantito; 

- la scelta di un portinnesto adatto al ti- 
po di terreno, al clima e, naturalmente, 
al vitigno adottato; 

- la miglior esposizione solare delle fo- 
glie, grazie alla scelta di un sistema di 
allevamento appropriato, all'adozione 
di con-ette distanze d'impianto e all'e- 
secuzione di razionali potature; 

- il miglior equilibrio tra attività vege- 
tativa e attività produttiva della pianta, 
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per mezzo di concimazioni, irrigazioni, 
gestione del suolo, potature verdi, ecc., 
impostate in modo corretto. 

Data la precocità di germogliamento 
delle viti di uva da tavola (così come di 
quelle da vino) in Sicilia, Puglia, 
Abruzzo, ecc., ad aprile può rendersi 
già necessario un primo intervento di 
potatura verde, in particolare con le 
operazioni di spollonatura (eliminazio- 
ne dei ricacci lungo il fusto), scacchia- 
tura (eliminazione dei germogli che non 
portano grappolini) e diradamento dei 
giovani germogli fertili o uviferi. Que- 
ste operazioni favoriscono l'arieggia- 
mento della vegetazione e, soprattutto, 
l'esposizione solare delle foglie vicine 
ai grappolini, le quali svolgono la fun- 
zione di veri e propri «polmoni verdi» 
della produzione. 

Discorso diverso per la viticoltura da 
tavola sotto serra fredda o sotto tunnel 
che dir si voglia, in particolare nel com- 
prensorio di Vittoria in Sicilia. In que- 
sto caso, infatti, grazie alla copertura 
con film plastico sin dal mese di gen- 
naio, le viti di varietà precoci saranno in 
questo momento molto sviluppate e in 
marzo cadrà già la fase di fioritura in 
quasi tutti gli impianti. 

Per essi dopo aver effettuato nei me- 
si scorsi la spollonatura e il diradamen- 
to dei germogli in eccesso, in questi 
mesi sarà necessario provvedere all'eli- 
minazione dei grappolini male posizio- 
nati, di quelli in eccesso o deformati e 
alla prima cimatura dei germogli quan- 
do, dopo la fioritura, avranno raggiunto 
la lunghezza necessaria. Trovandoci 
sotto serra e, soprattutto, in ambienti 
caldo-aridi, è necessario dare il via an- 
che ai primi interventi irrigui, eventual- 
mente in combinazione con la fertirri- 
gazione (se l'impianto apposito è già 



predisposto), molto utili in questi am- 
bienti e per la viticoltura da tavola in 
particolare. Riguardo al tipo di conci- 
me, preferite quelli più solubili e con ti- 
tolo appropriato (ad esempio rapporto 
di 3-1-4-1 tra azoto, fosforo, potassio e 
magnesio), prestando molta attenzione 
alle dosi che non dovranno superare i 
25-30 chilogrammi di azoto per ettaro, 
per ogni intervento irriguo. Molto utili, 
per questo tipo di viticoltura, risultano 
anche alcune concimazioni fogliari con 
prodotti contenenti azoto, potassio e, in 
misura minore, ferro e boro. 

Anche per la viticoltura da tavola 
tradizionale, tra la fine di febbraio e la 
fine di marzo, a seconda dei vari am- 
bienti, cade il momento migliore per la 
concimazione e si deve distribuire gran 
parte dei concimi minerali ed eventual- 
mente organici. Rispetto alle indicazio- 
ni riportate per la viticoltura da vino, vi 
sono alcune differenze, soprattutto per 
quanto riguarda le dosi. Infatti, con pro- 
duzioni che risultano superiori di 2-3 
volte rispetto a quelle dell'uva da vino, 
anche le quantità di elementi minerali 
che dovrete restituire al terreno con le 
concimazioni saranno proporzional- 
mente superiori. Le dosi riportate per la 
viticoltura da vino andranno quindi rad- 
doppiate per produzioni previste di 
300-350 quintali di uva da tavola per et- 
taro ed addirittura triplicate con produ- 
zioni di 500-600 quintali per ettaro per 
le varietà più produttive. 

Altri lavori da compiere in questi 
mesi riguardano il controllo delle erbe 
infestanti nel caso dei terreni lavorati 
(che sono la quasi totalità nei tradizio- 
nali ambienti di coltivazione dell'uva 
da tavola) e il taglio dell'erba, unita- 
mente alla trinciatura del legno di po- 
tatura, nel caso dei terreni inerbiti per- 



manentemente. 

In ogni caso vale quanto già detto in 
precedenza; intervenite cioè solo in ca- 
so di necessità, quando l'erba è presen- 
te in quantità sufficiente e limitatevi a 
lavorazioni piuttosto superficiali. 

Interventi fitosanitari 

I consueti trattamenti a base di zolfo 
contro Yoidio, già indicati per l'uva da 
vino, sono molto importanti per la dife- 
sa dell'uva da tavola soprattutto nelle 
zone vocate della Sicilia e della Puglia. 

Ricordate anche di piazzare per tem- 
po le trappole cromotropiche azzurre 
per il monitoraggio del temibile tripide 
californiano in numero minimo di al- 
meno 2-3 trappole per ogni appezza- 
mento. In caso di necessità, i trattamen- 
ti si effettueranno comunque solo all'i- 
nizio della fioritura con 10-15 catture in 
media, per trappola e per settimana, e 
contando, tramite scuotimento (su 50- 
100 grappolini) almeno 2-3 esemplari 
di tripidi in media per ogni grappolino. 
Impiegate al momento opportuno acri- 
natrina-7 (non classificato) alla dose di 
80 millilitri per 100 litri, ripetendo il 
trattamento in piena fioritura dopo una 
settimana nel caso di una forte infesta- 
zione. Questo trattamento è efficace an- 
che nei confronti degli acari dannosi. 



L'UVA FRAGOLA 

Lavori 

Entro il mese di marzo va completa- 
ta la potatura delle viti ed i tralci van- 
no legati ai fili di ferro della pergola o 
delle spalliere. Asportate e bruciate i 
sarmenti derivati dalla potatura o, se 




A sinistra. Anche nei vigneti dì uva da tavola sono state ultimate le operazioni la potatura, dì concimazione e di lavorazione 
del terreno ed è iniziato il germogliamento; in questa fase occorre prestare la massima attenzione al numero ottimale di ger- 
mogli e alla loro disposizione sui tralci di potatura. A destra. Per le viti da tavola poste sotto serra, siano esse allevate a ten- 
done o a spalliera, si deve completare il diradamento dei germogli in eccesso o mal posizionati, alfine di affrontare la fase di 
fioritura nelle migliori condizioni 
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Propagazione dell'uva fragola per talea 

(3) 





Eseguite il prelievo dei tralci dalle piante madri quando queste sono in fase di riposo ve- 
getativo; consen>ate poi i tralci con le modalità indicate ne «ì Lavori» di gennaio-febbraio 
a pag. 55. I-Preparate le talee con segmenti di tralcio tagliati, dalla parte basale, 2-3 mm 
sotto la gemma più bassa, e dall'altra parte, 1 cm sopra la 4"-5" gemma. Accecate (taglia- 
te rasente il legno) la gemma basale. 2-Legate le talee così preparate in mazzetti di 15-20 
con due legature. 3-Tenete i mazzetti di talee immersi in acqua fresca e pulita per circa 10- 
12 ore. Ciò consente alle talee di riassorbire l 'acqua perduta per disidratazione durante il 
periodo di conservazione e di preparazione. 4-Lasciate asciugare i mazzi di talee tolti dal- 
l'acqua in un ambiente asciutto e ombreggiato. Z-Per stimolare l'emissione delle radici, te- 
nete a bagno la parte basale dei mazzi di talee, per un 'altezza non superiore ai 2 cm, in ac- 
qua dove è stato diluito, alla dose prevista sulle confezioni, un prodotto ormonico (ad esempio Germon liquido). Sulle 
confezioni del prodotto sono riportati i tempi di bagnatura previsti per le talee legnose. 6-Per la messa a dimora delle ta- 
lee è consigliabile preparare un terreno fresco, ricco di sostanza organica, non concimato con fertilizzanti chimici, reso 
fine da ripetute zappature e pacciamato con un telo di polietilene nero per evitare lo sviluppo di erbe infestanti. Per age- 
volare l'introduzione delle talee, forate il telo di polietilene con un sottile piolo di legno. Allo scopo di facilitare l'irriga- 
zione è opportuno sistemare sotto la striscia pacciamato una manichetta forata. I-La messa a dimora delle talee si effet- 
tua durante il mese di marzo. Piantate le talee nei fori praticati nel polietilene, alla distanza di 10-12 cm lungo la fila, o 
nel terreno non pacciamato, cdla stessa distanza. La profondità di piantagione deve essere tale per cui la terza e la quar- 
ta gemma di ogni talea risultino fuori terra. Dopo la piantagione pressate con il piede il terreno attorno alle talee. Se la 
messa a dimora è stata eseguita con il terreno piuttosto asciutto è opportuno far seguire una leggera irrigazione tramite 
la manichetta, o con l'innaffiatoio se il terreno non è stato pacciamato. 8-Per evitare un eccesso di disidratazione, pro- 
teggete con un comune mastice per innesti la parte apìcale delle talee poste a dimora. 9-Durante il periodo vegetativo ir- 
rigate periodicamente le talee con l'innaffiatoio o mediante la manichetta forata sistemata sotto la pacciamatura. 10-In 
autunno, nel mese di novembre, quando i tralci emessi dalle gemme esterne delle talee risulteranno ben lignificati, 
estraete dal terreno le piantine (barbatelle), che devono essere dotate di un abbondante apparato radicale e di due tral- 
ci della lunghezza di 40-60 cm. 11-Ponete a dimora le barbatelle ad una profondità non superiore ai 10-12 cm rispetto 
al livello del terreno e rincalzatele leggermente; spuntate ì due tralci a livello della seconda o terza gemma, eliminate lo 
sperone di legno sopra l'inserzione del tralcio più alto e dotate la pianta di un paletto tutore (pertica di acacia o di ca- 
stagno, canna di bambù, ecc.) che risulti almeno due metri fuori terra 



disponete di macchine trinciasarmenti, 
trinciateli e lasciateli sul posto. 

Per le viti in fase di allevamento (pri- 
mi tre anni di vita) effettuate la conci- 
mazione azotata distribuendo per ogni 
pianta, per un raggio via via crescente 
da 1,5 a 3 metri, 300-500 grammi di ni- 
trato ammonico-26. 

Sulle piante in fase di produzione 
dovete distribuire per ogni pianta 1 ,5-2 
kg di concime complesso tipo 15-9- 
15S+2MgO (oppure con titolo 12-6-18- 
2) per un raggio attorno al ceppo di 3-4 
metri. Se fosse però stato distribuito del 



letame nel periodo autunnale è fonda- 
mentale dimezzare le dosi di concime, 
o non distribuirne affatto se le piante ri- 
sultano già molto vigorose. 

Entro metà primavera vanno esegui- 
ti i nuovi impianti con barbatelle di 
uno o due anni, sia franche (cioè sem- 
plici talee fatte radicare l'anno prima), 
che innestate. 

La produzione di barbatelle franche 
di uva fragola nera e uva fragola bianca 
non è difficile ed è alla portata di tutti i 
produttori, anche dei meno esperti (vedi 
riquadro qui sopra). 



Interventi fitosanitari 

©Per l'uva fragola non sono neces- 
sari trattamenti antiparassitari. 

A cura di: Filippo Giannone (Lavori: Il 
vigneto per la produzione di uva da vi- 
no); Enzo Corazzina (Lavori: La viticol- 
tura per la produzione di uva da vino in 
ambiente caldo-arido - Il vigneto per la 
produzione di uva da tavola - Uva frago- 
la); Floriano Mazzini (Interventi fito- 
sanitari: Uva da vino); Salvo Manzella 
(Interventi fitosanitari: Uva da tavola). 
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LA CONSERVAZIONE 
DEI VINI 

La conservazione del vino nei 
mesi invernali è facilitata dal fatto 
che le alterazioni batteriche e le 
ossidazioni sono inibite o rallenta- 
te dal freddo, perché quando la tempe- 
ratura del vino è inferiore a 10° C i bat- 
teri non riescono a svolgere la loro atti- 
vità e l'ossigeno non riesce ad ossidare. 
La bassa temperatura rallenta le attività 
ossidative anche se l'ossigeno si dissol- 
ve più facilmente nel vino; infatti, du- 
rante le operazioni di travaso e filtrazio- 
ne, minore è la temperatura del vino e 
maggiore sarà la quantità di ossigeno 
che il vino potrà assorbire (fino a 8-9 
mg/1). 

Quindi nei mesi primaverili ed esti- 
vi, quando la temperatura del vino au- 
menta, bisogna adottare delle semplici 
precauzioni onde evitare che le altera- 
zioni microbiche e le ossidazioni, tro- 
vandosi in una situazione favorevole, 
possano deprezzarlo e nei casi peggiori 
renderlo inadatto al consumo. 

Pertanto all'aumentare della tempe- 
ratura è importante osservare la massi- 
ma pulizia della cantina; in particolare 
dovete eseguire periodicamente le se- 
guenti verifiche: 

**• controllate che il chiusino superiore 
delle vasche sia chiuso ermeticamente; 
**• nei serbatoi del tipo semprepieno 
(nei quali la copertura è mobile e gal- 
leggia sulla superficie del vino) muniti 
di coperchio «galleggiante ad aria», 
controllate che la camera d'aria che ser- 
ve a sigillare la vasca abbia una pressio- 
ne da 0,5 a 0,8 atmosfere; se invece uti- 
lizzate il coperchio «galleggiante ad 
olio», l'olio enologico (olio di vaselina) 
deve coprire completamente la superfi- 
cie del vino esterna al galleggiante; 
*+ controllate il corretto funzionamento 
della valvola di sfiato del chiusino su- 
periore; 
**• controllate che i rubinetti siano puli- 
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ti e chiusi dall'apposito tappo; 
**• controllate che il livello del vino, 
nella torretta superiore della vasca, non 
sia troppo basso (la vasca è scolma) o 
troppo alto (la vasca tracima); 
**■ se sulla superficie del vino si è for- 
mato un velo bianco, causato dai lieviti 
della fioretta, asportatelo con un colino 





Serbatoio del tipo semprepieno in ac- 
ciaio inox con coperchio copripolvere 
(bianco). In basso a sinistra si vede il 
coperchio galleggiante ad olio e a de- 
stra il coperchio galleggiante ad aria 
munito di pompa, camera d'aria ali- 
mentare (che si vede gonfiata ali 'ester- 
no del galleggiante), corda per estrar- 
re il galleggiante e, in mezzo, la valvo- 
la di sfiato 



Serbatoio del tipo 
semprepieno in 
vetroresina. 
Si noti il 
galleggiante ad 
aria posizionato 
sulla supeificie 
del vino con la 
camera d'aria 
gonfia che sigilla 
il serbatoio e la 
pompa con il 
manometro che 
indica la pressione 



o con una sessola piana; 
** cambiate mensilmente la pasti- 
glia antifioretta o la soluzione di 
acqua e anidride solforosa nel bic- 
chiere dei colmatori; 
**■ controllate mensilmente, con 
l'analisi, il valore di anidride solfo- 
rosa libera e di acidità totale; 
**■ eseguite una prova all'aria prima del- 
le operazioni di travaso e di filtrazione; 
*»■ conservate il vino in cantine fresche. 



LE ALTERAZIONI 
DI MAGGIORE DIFFUSIONE 

Le alterazioni, comunemente chia- 
mate malattie del vino, possono essere 
di origine biologica, come l'acescenza, 
la fioretta, il filante, il girato, l'agrodol- 
ce o di origine chimica, come l'ossida- 
zione e le casse (descritte ne «i Lavori» 
di gennaio-febbraio). 

Ognuna di queste alterazioni modifi- 
ca il gusto e l'aspetto del vino e, se non 
è curata tempestivamente, può rovinar- 
ne irrimediabilmente la qualità. 

L'acescenza. Lo spunto con la succes- 
siva acescenza sono le alterazioni più 
frequenti e più pericolose del vino. 
Sono facilmente riconoscibili per il net- 
to odore di aceto che si accentua con il 
progredire della malattia. 

L'alterazione è causata dai batteri 
acetici che sono molto diffusi in natura e 
si trovano nell'aria, nel terreno, sui ma- 
teriali e sulle attrezzature di vendemmia 
ed enologiche. Attaccano tutti i vini, 
bianchi o rossi, e con maggiore facilità 
quelli con bassa gradazione alcolica, 
scarsi di acidità e con residui zuccherini. 
Le cause principali della malattia sono la 




La «prova all'aria» consiste nel porre 
per 2-3 giorni un bicchiere di vino in 
un ambiente luminoso e caldo (20° C), 
coperto con un foglio di carta. Se dopo 
questo periodo non si sono riscontrate 
anomalie del colore ed ossidazioni si- 
gnifica che il prodotto è stabile 
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Effetti della va- 
riazione del livel- 
lo del vino. I-Se 
la vasca è scolma 
aumenta enor- 
memente la su- 
perficie del vino a 
contatto con l'a- 
ria: in queste con- 
dizioni si hanno 
sicuramente alte- 
razioni di origine 
batterica e chimi- 
ca. 2-Se la vasca è troppo piena, in primavera e in estate, con ì 'aumentare della 
temperatura, il vino tracima e a contatto con l'aria diventa un ottimo alimento 
per i batteri che moltiplicandosi possono alterare tutto il contenuto della vasca. 
3-Se la vasca è colma correttamente, per la conservazione è sufficiente la chiusu- 
ra ermetica del chiusino superiore e la. presenza di una pastiglia antifioretta 
























negligenza nella pulizia dei locali, delle 
tubazioni e dei vasi vinari, la presenza 
dei moscerini e la conservazione del vi- 
no in recipienti scolmi o chiusi male. 

Nella prima fase i microrganismi 
acetici attaccano soltanto lo strato su- 
perficiale del liquido e l'alterazione è al- 
lo stadio di «spunto»; il vino sottostante 
non è ancora acetoso perciò un travaso 
operato dal basso può salvare parte del 
prodotto. Successivamente, nei casi più 
gravi e trascurati, sulla superficie del vi- 
no si forma un sottilissimo velo che au- 
menta di spessore con il progredire del- 
l'alterazione, assumendo un aspetto vi- 
scoso, fino a che l'alterazione non inva- 
de tutta la massa. In questo caso la ma- 
lattia prende il nome di «acescenza» e il 
vino, per il forte odore e gusto di aceto, 
non è più idoneo al consumo. 

La cura dell'acescenza è efficace 
soltanto nei primi stadi dell'alterazione, 
quando il valore analitico di acido ace- 



tico è inferiore a 0,9-1 grammo per li- 
tro, quando è ancora possibile interve- 
nire con una forte aggiunta di metabi- 
solfito di potassio (10-15 grammi per 
ettolitro); se l'odore di acetati non è ele- 
vato è possibile eseguire un taglio con 
un vino sano o eseguire una rifermenta- 
zione con mosto della vendemmia suc- 
cessiva. In tutti gli altri casi si sconsi- 
glia il recupero perché il prodotto sarà 
comunque di qualità scadente. 

Qualora il vostro vino venga colpito 
da una alterazione acetica raccomandia- 
mo di eseguire una pulizia radicale delle 
attrezzature, delle pareti e dei recipienti 
con prodotti per l'igiene ad uso enologi- 
co contenenti cloro alla dose massima 
consigliata sulla confezione. 

La fioretta. Questa malattia è molto 
diffusa ed è più fastidiosa - per il velo 
bianco più o meno spesso che si forma 
sulla superficie del vino - che dannosa. 



Controllo del livel- 
lo del vino nei con- 
tenitori. l-Nel pe- 
riodo primaverile 
ed estivo, con l 'au- 
mentare della tem- 
peratura, il volume 
del vino aumenta ed 
è necessario scol- 
mare le vasche. 2- 
Chiudete ermetica- 
mente il contenitore 
dopo avervi ag- 
giunto una pastiglia galleggiante di paraffina antifioretta. Controllate ogni me- 
se il livello del vino posto nei contenitori in acciaio, cemento, vetroresina, e ogni 
settimana quello posto nelle botti in legno 




Essa è provocata da lieviti che galleg- 
giando sulla superficie trasformano 
l'alcol in anidride carbonica. 

Nella prima fase si ha la formazione 
di un leggero velo e non si ha alcuna al- 
terazione del colore, della limpidezza e 
delle caratteristiche organolettiche. Suc- 
cessivamente, nei casi più gravi, il velo 
diventa spesso e rugoso, il vino si intor- 
bida e prende un gusto piatto e acquoso 
per la perdita di alcol e di acidità. 

I vini più facilmente attaccabili dalla 
fioretta sono quelli poco alcolici, a bas- 
sa acidità, e che hanno avuto prolungati 
e inopportuni contatti con l'aria in fase 
di conservazione. 

La cura della fioretta è abbastanza 
semplice e consiste nell'asportare il ve- 
lo formatosi sulla superficie del vino 
contenuto in vasche, serbatoi e dami- 
giane aggiungendo una pastiglia di 
paraffina contenente isosolfocianato di 
etile (pastiglie antifioretta); in alternati- 
va, solo gli hobbisti possono utilizzare 
un sottile strato di olio di vaselina, che 
si asporta al momento del consumo o 
del travaso con l'apposito levaolio. 

L'uso dell'olio di vaselina è una tec- 
nica antica e non nociva, ma la legisla- 
zione comunitaria, non contemplando 
questo prodotto tra le sostanze ammes- 
se in enologia, ne vieta l'uso nella can- 
tina non hobbistica. 

Il filante. Il filante non è una vera e pro- 
pria malattia ma una manifestazione 
particolare della fermentazione malo- 




Bottiglia scolma contenente vino bianco 
con un evidente velo di fioretta che sale 
anche sulla superficie del vetro. I vini 
più facilmente attaccabili dalla fioretta 
sono quelli poco alcolici, a bassa acidi- 
tà, e che hanno avuto prolungati contat- 
ti con l'aria in fase di conservazione 
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lattica. Con questa alterazione il vino fi- 
la come l'olio quando viene versato nel 
bicchiere. Il vino colpito da filante è ve- 
lato ed acquista un sapore molle e leg- 
germente amarognolo. 

La malattia è più comune nei vini 
bianchi che in quelli rossi; la favorisco- 
no il caldo, l'elevato contenuto di so- 
stanze proteiche e la presenza di zuc- 
cheri, mentre la impediscono una buona 
gradazione alcolica (superiore a 12°), 
un valore alto di acidità e il tannino nei 
vini rossi. 

Come cura si consiglia un travaso 
energico all'aria aggiungendo del meta- 
bisolfito di potassio alla dose di 8-10 
grammi ad ettolitro per bloccare l'alte- 
razione dell'acido tartarico e citrico e 
per ripristinare il valore di acidità tota- 
le; per diminuire le velatura e la presen- 
za di batteri è invece necessario esegui- 
re una chiarifica e, per chi ha un filtro, 
una filtrazione. 

Il girato. Il girato è una delle malattie 
più pericolose per il vino, e inizialmen- 
te non così facilmente riconoscibile co- 
me lo spunto, ma fortunatamente non è 
molto frequente. Si manifesta nei mesi 
caldi quando l'elevarsi della temperatu- 
ra favorisce lo sviluppo di batteri che 
fanno fermentare l'acido tartarico. 

Nella fase iniziale il vino diventa 
gassoso e frizzante, a causa dell'anidri- 
de carbonica che si sviluppa, e si forma 
un odore che inizialmente può essere 
gradevole. Successivamente, quando la 
malattia si manifesta, il vino si vela, 
perde vivacità, l'odore è sgradevole con 
sensazione di vino stravecchio e ricorda 
talvolta il «gusto di topo» (espressione 
con cui tipicamente si indica un odore 
agre e putrido), ed il sapore infine si fa 
sempre più acetoso e disgustoso. Se il 
vino viene scosso e agitato nel bicchie- 
re si nota, oltre ad una schiuma persi- 
stente, un annuvolamento ondoso carat- 
teristico (ricorda la velatura che si ma- 
nifesta quando, in un bicchiere di acqua 
fredda si introduce dello sciroppo di or- 
zata), che può aumentare di intensità fi- 
no a diventare di colore nerastro. 

La cura del vino gkato è difficile e si 
può tentare solo all'inizio della malat- 
tia: si aggiungono forti dosi di metabi- 
solfito di potassio (10-15 grammi per 
ettolitro), si fa poi rifermentare il vino 
nelle vinacce fresche e si esegue un suc- 
cessivo taglio con un buon prodotto. I 
risultati però non sono molto sicuri e, se 
i\ vino è fortemente malato, non può 
nemmeno essere trasformato in aceto o 
distillato. 

La prevenzione è l'unico modo per 
evitare l'alterazione: occorre osservare 
le norme igieniche, controllare mensil- 




Pastiglie antifìoretta che, galleggiando 
sulla superfìcie del vino, impediscono 
la formazione della fioretta. A sinistra: 
pastiglie di paraffina per damigiane 
aventi capacità superiore a 20 litri. A 
destra pastiglie da utilizzare nelle va- 
sche. Esistono anche pastiglie antifìo- 
retta di dimensioni intermedie per fusti 
da 4-10 ettolitri 

mente il valore di anidride solforosa li- 
bera e correggere tempestivamente il va- 
lore di acidità totale se è troppo basso. 

L'agrodolce. L'agrodolce appartiene al 
gruppo delle malattie che si sviluppano 
durante la fermentazione e la conserva- 
zione di vini dolci, nelle quali i batteri 
attaccano gli zuccheri. 

È una alterazione che si manifesta su 
mosti e vini giovani, poveri di acidità e 
soprattutto prodotti nelle regioni meri- 
dionali dove la fermentazione si svolge 
a temperature piuttosto elevate. L'au- 
mento della temperatura di fermenta- 
zione blocca lo sviluppo dei lieviti con- 
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Olio enologico da utilizzare solo in 
cantine per produzioni familiari 



sentendo lo sviluppo di batteri lattici 
che attaccano gli zuccheri formando 
acidi del tipo lattico e acetico. 

Il vino, se limpido, perde la sua lim- 
pidezza, assume un odore di frutta stra- 
matura e il sapore è acetico e dolce (è 
per questo contrasto che la malattia è 
stata chiamata «agrodolce»). 

Attualmente questa malattia si mani- 
festa in forma poco grave perché si im- 
piega razionalmente l'anidride solforo- 
sa in vinificazione, si corregge l'even- 
tuale valore di acidità totale basso del 
mosto con acido tartarico e si vinifica a 
temperature non eccessive. 

La cura è possibile solo nelle fasi 
iniziali utilizzando dosi elevate di meta- 
bisolfito di potassio e curando rapida- 
mente, con lievito e attivanti di fermen- 
tazione, gli arresti fermentativi causati 
da fermentazioni a temperature elevate. 

L'ossidazione. L'ossidazione non è una 
alterazione batterica ma chimica. Nei 
vini conservati bene è un fenomeno na- 
turale che si verifica molto lentamente 
durante le fasi di conservazione e invec- 
chiamento. 

Le cause che la rendono una altera- 
zione da temere sono l'assenza o valori 
bassi di anidride solforosa libera, i reci- 
pienti scolmi, la conservazione in locali 
caldi e, per i vini imbottigliati, l'esposi- 
zione alla luce. Inoltre ha maggiore 
probabilità di verificarsi nei vini ottenu- 
ti da produzioni elevate per ettaro e in 
quelli che hanno subito troppi travasi 
durante il periodo invernale. 

L'alterazione è diversa a seconda 
che si tratti di vino bianco o rosso e, ri- 
spetto alla «casse ossidasica», descritta 
ne «i Lavori» di gennaio-febbraio, è più 
lenta e progressiva nel manifestarsi. 

Nel vino bianco inizia con una mo- 
difica del profumo che passa dalla sen- 
sazione di fiori a quella di mele cotte 
terminando con sensazioni di vino mar- 
sala; il gusto piacevole e morbido di- 
venta amaro e il colore si modifica pas- 
sando dal giallo paglierino al giallo am- 
brato. 

Anche nei vini rossi avvengono ana- 
loghe alterazioni dell'odore e del sapo- 
re, mentre il colore passa dal rosso vio- 
laceo al rosso arancio fino, nei casi peg- 
giori, al color mattone. 

A differenza del vino bianco, nel vi- 
no rosso si ha un progressivo intorbida- 
mento per la precipitazione delle so- 
stanze coloranti. Il vino ossidato può 
essere parzialmente recuperato tramite 
una chiarifica energica o una rifermen- 
tazione con mosto della vendemmia 
successiva. 

A cura di: Giuseppe Career eri de Prati. 
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I Come risparmiare e guada- 



' gnare. In questi mesi in molte 
regioni italiane è possìbile presen- 
tare le domande per ottenere i con- 
tributi messi a disposizione per la 
costituzione di associazioni e di 
consorzi tra i proprietari di bo- 
schi. E questa un 'occasione da non per- 
dere perché uno dei principali ostacoli 
alla piena valorizzazione dei boschi pri- 
vati è la loro enorme frammentazione (in 
Italia i proprietari di boschi sono circa 
800.000 e la superficie media di bosco 
posseduto da un privato è di appena 6,8 
ettari). Molte piccole proprietà forestali 
sono talmente marginali nell'economia 
aziendale che restano del tutto inutiliz- 
zate o, peggio, vengono utilizzate in mo- 
do disordinato ed incostante, senza peri- 
zia, con conseguenti gravi danni al bo- 
sco ed all'ambiente. Costruire una stra- 
da, dotarsi delle macchine e delle attrez- 
zature che permettono di ridurre i costi 
di utilizzazione, pagare l'onorario ad un 
tecnico forestale che fornisca l'assisten- 
za tecnica necessaria per effettuare una 
buona gestione del bosco: tutto ciò è 
spesso fuori della portata del singolo 
proprietario. La soluzione migliore è 






Per separare dalla sabbia i semi 
conservati con il metodo della strati- 
ficazione ponete il miscuglio in una 
bacinella piena d'acqua e fate ruo- 
tare il tutto: la sabbia finirà sul fon- 
do, ì semi saliranno in superficie 



Due terzi 
dei boschi 
italiani 
sono di 
proprietà 
privata. 
I consorzi e 
le associazioni 
tra proprietari 
sono uno 
strumento per 
valorizzarli 



ree che intendiamo coltivare per pro- 
durci le piante forestali necessarie ad 
effettuare rinfoltimenti e sottopianta- 
gioni (piante «forti»). Vediamo ora co- 
me va effettuata la semina. 

La «stratificazione fredda» effettuata 
durante l'inverno ha permesso di elimi- 
nare la «dormienza» (insieme di fattori 
fisici e fisiologici che impediscono al 
seme di germinare) in quasi tutte le spe- 
cie di interesse forestale. Fanno eccezio- 
ne solo alcune, quali ad esempio il fras- 
sino maggiore ed il carpino bianco, per 
le quali è necessario attendere un intero 
anno perché i semi perdano la dormien- 
za e possano germinare. 

Prima di metterli a dimora, separate i 
semi dalla sabbia utilizzata per la loro 
stratificazione. Un sistema veloce e pra- 



proprio quella di mettersi assieme, con- 
sorziarsi per affrontare ì costi degli inve- 
stimenti che permettono di valorizzare 
economicamente il bosco privato. 
Per informazioni sulla costituzione di con- 
sorzi forestali rivolgetevi agli uffici regio- 
nali preposti alle attività forestali, ai sin- 
dacati agrìcoli o consultate i siti internet 
delle Regioni, digitando la parola «regio- 
ne» seguita dal nome della regione stessa 
(ad esempio «regione Piemonte») in un 
qualsiasi motore dì ricerca. 



BOSCO NATURALE 
Lavori 

Farsi le piantine forestali. Ne «i 

Lavori» di gennaio-febbraio abbiamo 
brevemente visto come conservare du- 
rante l'inverno i semi delle specie arbo- 



tico è quello di mettere il miscu- 
glio semi + sabbia in una bacinella 
piena d'acqua e di mescolare il tut- 
to, provocando la separazione dei 
semi che salgono in superficie; 
agendo in tal modo si può ottenere 
anche una parziale eliminazione dei 
semi non vitali che, essendo più leggeri, 
galleggiano e si dispongono al di sopra 
di quelli fertili. 

Separando i semi dalla sabbia vi può 
capitare di trovarne alcuni che hanno 
già emesso la radichetta (tipicamente le 
querce). In tal caso dovete porre parti- 
colare attenzione nel collocare a dimora 
i semi, direzionando le radichette verso 
il basso. Nel caso delle querce, se la ra- 
dichetta è già molto lunga (superiore ai 
4-5 cm) è bene ridurla, tagliandola con 
l'unghia o con una forbice. Grave sa- 
rebbe se al momento della semina aves- 
se già cominciato a fuoriuscire anche la 
parte aerea della piantina. In questo ca- 
so sarebbe meglio sospendere la semina 
perché le future piantine nascerebbero 
contorte e darebbero semenzali di catti- 
va qualità. Per evitare che ciò accada, 
dai primi di marzo controllate settima- 
nalmente lo stato di germinazione dei 
semi in stratificazione. 

Il modo più semplice per farsi delle 
piantine forestali è quello di seminare 
in piena terra, utilizzando un'aiolà del- 
l'orto già preparata nell'autunno prece- 
dente. È necessario che il terreno sia 
stato lavorato in profondità (almeno 30 
cm) e ben arricchito di stallatico maturo 
(4-5 kg per metro quadrato). Dopo 
averne ben sminuzzato la parte superfi- 
ciale, con l'ausilio di un motocoltivato- 
re o del rastrello e dopo averlo ben pa- 
reggiato, tracciate dei solchi poco pro- 
fondi, larghi 4-5 cm e distanziati tra lo- 
ro 20-25 cm. La profondità dei solchi 
deve essere tale che i semi vengano a 
trovarsi ad una profondità pari a 2-3 
volte il loro diametro minore. 

Disponete sul fondo del solco uno 
strato sottile di sabbia silicea (la si trova 
facilmente presso i magazzini di mate- 
riali per l'edilizia) ben lavata e priva di 
limo e di argilla; ciò al fine di creare un 
ambiente ostile allo sviluppo dei funghi 
parassiti (la sabbia silicea ha un pH aci- 
do). Disponete quindi i semi lungo i sol- 
chetti, facendo conto di seminare circa 
1.000-2.000 semi per metro quadrato 
(se la fascia è larga 5 cm, disponete 50- 
1 00 semi per ogni metro lineare di sol- 
chetto, distribuendoli in modo omoge- 
neo su tutta la superficie della banda). 
Coprite quindi i semi con dell'altra sab- 
bia silicea, eventualmente mescolata a 
torba bionda finemente sminuzzata, fino 
a pareggiare il solchetto. Questa tecnica 
prende il nome di «semina a sandwich». 
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«Semina a sandwich». I-Tracciate dei solchi poco profondi, larghi 4-5 
cm e distanziati tra loro 20-25 cm, e disponete sul fondo uno strato di 
sabbia silicea. Disponete quindi i semi lungo i solchetti. 2-Coprite i semi 
con dell'altra sabbia silicea, eventualmente mescolata a torba, fino a pa- 
reggiare il solchetto e irrigate. 'i-Terminato il lavoro coprite la superficie 
con del tessuto non tessuto. 4-In seguito, per favorire la crescita delle gio- 
vani piante sarebbe bene ricoprirle con una rete ombreggiarne sostenuta 
da archetti 



Terminata la semina, irrigate e, nelle 
settimane successive, verificate che il 
sandwich di semina resti sempre leg- 
germente umido. Per mitigare gli sbalzi 
di temperatura e di umidità e protegge- 
re i semi e le plantule dall'attacco degli 
uccelli, coprite la superficie con del tes- 
suto non tessuto molto leggero (20 
grammi per metro quadrato) fino alla 
completa germinazione delle piantine. 

Quando gran parte delle piantine so- 
no germinate, togliete il tessuto non tes- 
suto e ricoprite l'aiolà con una rete om- 
breggiarne al 30%, sostenuta da archetti. 

Dal mese di aprile in poi ponete 
grande attenzione allo sviluppo delle 
erbe infestanti che iniziano a germina- 
re: sarchiate frequentemente la superfi- 
cie delle fasce, di 20-25 cm di larghez- 
za, tra le file di semina ed eliminate ma- 
nualmente le erbe cresciute lungo le fi- 
le. In questa stagione generalmente non 
è necessario irrigare. 

Ponete grande attenzione all'even- 
tuale manifestarsi di fenomeni di depe- 
rimento dei giovani semenzali (avvizzi- 
menti a macchia che tendono ad espan- 
dersi): sono provocati da numerose spe- 
cie di funghi e noti con il nome di 
«dumping off». Al loro primo manife- 
starsi irrorate la superficie con un pro- 
dotto a base di propamocarb-66,5 (ad 
esempio Previcur, non classificato) alla 
dose di 20 mi per 10 litri di acqua. 

Nel caso la germinazione non sia 
stata omogenea, riempite i tratti privi di 
plantule effettuando il trapianto di se- 
menzali prelevati nelle zone dell'aiolà 
dove la densità è maggiore; diradate in- 
fine le zone più dense, conservando so- 
lo le piantine più vigorose e meglio 
conformate e lasciando tra loro una di- 
stanza di almeno 5 cm. 



Se non siete riusciti a procurarvi dei 
semi o se la semina non è riuscita bene, 
a fine aprile- maggio potete ricorrere alla 
raccolta di semenzali appena germinati 
in bosco o lungo le vecchie siepi campe- 
stri: nelle zone favorevoli alla rinnova- 
zione infatti è facile imbattersi in fitti 
tappeti di giovani piante, germinate da 
poche settimane. È facile in questi casi 
estrarle dal terreno senza danneggiare 
eccessivamente l'apparato radicale e tra- 
piantarle immediatamente in un'aiolà. 
Per non danneggiare la rinnovazione na- 
turale raccogliete i semenzali selvatici 
solo nelle aree dove sono più fitti, por- 
tando di fatto via una quota delle pianti- 
ne comunque destinate a soccombere a 
causa della concorrenza che si ingenera 
tra gli individui nati troppo vicino. 

Altri lavori di marzo ed aprile. Entro 
marzo, provvedete a terminare le utiliz- 
zazioni forestali; asportate quanto pri- 
ma il legname da lavoro e la legna da 
ardere dalle aree dove il bosco è stato 
utilizzato. 

Completate se possibile entro aprile 
la preparazione della legna, provveden- 
do ad accatastarla in un luogo luminoso 



e ben aerato. Alcune specie infatti (fag- 
gio, carpino bianco) sono molto sensibi- 
li all'attacco dei funghi che degradano il 
legno ed anche pochi mesi passati alla 
pioggia ed a contatto con il terreno pos- 
sono far perdere alla legna una parte im- 
portante del suo potere calorifico. 

Lasciate in ordine le tagliate, accata- 
stando le ramaglie lontano dalle ceppaie 
e dalla base degli alberi lasciati in piedi. 

A Evitate in ogni caso di dar loro 
fuoco. Il loro lento degrado infatti 
arricchisce dapprima il bosco di nascon- 
digli utilizzati da molti animali selvatici 
e nel tempo si trasforma in humus, 
creando siti particolarmente favorevoli 
per la futura rinnovazione naturale. 

Sistemate i tratti di terreno danneg- 
giati dal movimento delle macchine 
operatrici. Sistemate in modo particola- 
re i tratti delle piste e delle strade fore- 
stali danneggiati durante le utilizzazio- 
ni, provvedendo soprattutto a riaprire le 
canalette di scolo delle acque piovane. 

AI solchi provocati dai trattori lun- 
go le piste e le strade, infatti, sono 
a volte all'origine di gravi fenomeni di 
dissesto che possono sfociare in forme 
anche pesanti di erosione del suolo. 




Semenzali di piante forestali ottenuti con una semina a sandwich. 1-maggiocion- 
dolo; 2-carpino bianco; 3-tiglio 
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Terminate le gravose operazioni 
di taglio del bosco e di esbosco del 
legname, in marzo cade il momento 
ideale per effettuare le importanti 
operazioni di individuazione degli 
alberi d'avvenire e di selezione pro- 
gressiva degli alberi migliori, deno- 
minate «sfolli» e «diradamenti» (ve- 
di la «Guida illustrata alla coltiva- 
zione del Bosco», suppl. al n. 
4/2001,pagg.25e26). 

In marzo ed aprile è ancora pos- 
sibile effettuare impianti di giovani 
piante forestali, sia su terreni nudi 
(imboschimento) che su terreni già 
coperti da vegetazione di tipo fore- 
stale (rinfoltimenti, sottopiantagio- 
ni). A mano a mano che ci si sposta 
verso la primavera sarà bene prefe- 
rire piantine con pane di terra che 
offrono maggiori garanzie di attec- 
chimento (vedi la «Guida illustrata 
alla coltivazione del Bosco», 
suppl. al n. 4/2001, pag. 20). 

Prodotti del bosco 

(funghi, piccoli frutti, 

erbe officinali) 




Un tempo i boschi fornivano nu- 
.merosi altri prodotti oltre al legna- 
me da lavoro ed alla legna da arde- 
re; l'utilizzo di gran parte di essi (fo- 
raggio, frasche, foglie) è caduto in dis- 
uso; ancora oggi interessante è invece la 
produzione dipoli e bacchette, utilizza- 
ti per sostenere le piante dell'orto, le vi- 
ti ed i giovani alberi da frutto, fare pie- 



Produzione di pali e bacchette. Nei boschi ce- 
dui di castagno e nocciolo tagliati da 1-3 anni si 
possono produrre piccoli pedi e bacchette da uti- 
lizzare per sostenere le piante dell'orto, le viti, i 
giovani alberi da frutto, ecc. I-Sulle ceppale più 
ricche tagliate qualche pollone sovrabbondante 
di buona conformazione. 2-Scortecciate ì pali e 
le bacchette con un roncola 



cole chiudende, ecc. 

Pali e bacchette possono essere pro- 
dotti soprattutto nei tratti di bosco ce- 
duo tagliati da 1-3 anni e costituiti da 
castagno e nocciolo. Sulle ceppaie sono 
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Alcune specie di fiori del sottobosco a fioritura precoce che si possono raccogliere 
per abbellire la casa: I-anemone (Anemone nemorosa); 2-dente di cane 
(Erythronium dens-canis); 3-elleboro (Helleborus viridis); 4-aglio ursino (Allium 
ursinum); 5-scilla (Scilla bifolia); ^-campanellino di primavera (Leucojum vernum) 



sempre presenti polloni in nu- 
mero sovrabbondante: potete 
allora tagliare qualche pollone 
di buona conformazione sulle 
ceppaie più ricche, ottenendo 
piccoli pali e bacchette. 

In marzo ed aprile, poco pri- 
ma dell'apertura delle gemme, 
cade il momento ideale per 
compiere quest'operazione per- 
ché la corteccia si stacca facil- 
mente dal legno ed è, pertanto, 
agevole «pelare» i pali, renden- 
doli più resistenti e duraturi. 

Nei tratti più radi e lungo il 
margine dei boschi e delle radu- 
re, ma anche lungo le siepi cam- 
pestri, in marzo ed aprile si rac- 
colgono in abbondanza nume- 
rose specie di piante di valore 
alimentare. Le più note sono gli 
«asparagi selvatici», nome ge- 
nerico con cui si indicano i tu- 
rioni (germogli allungati forniti 
di rudimentali squame fogliari) 
ed i polloni di numerose erbe e 
liane. Nelle varie parti d'Italia 
si raccolgono almeno una dieci- 
na di specie, molto apprezzate 
nella cucina tradizionale. Le più 
famose sono il pungitopo (Ru- 
scus aculeatus), l'asparago sel- 
vatico (Asparagus officinalis), 
la barba di capra (Aruncus dioicus), la 
vitalba (Clematis vitalba). In molte re- 
gioni si raccolgono anche le cime dei 
giovani ricacci del luppolo selvatico 
(Humulus ìuppulus), noti nel Veneto 
con il nome di «bruscandoli». 

Per i cercatori di funghi la stagione 
riprende in marzo-aprile quando, nei 
boschi di conifere, allo scioglimento 
della neve, si può raccogliere Hygro- 
phorus marzuolus. Al margine dei bo- 
schi di frassini e di olmo, su terreni leg- 
geri si può trovare anche, in questa sta- 
gione, Morchella esculenta, caratteriz- 
zata dal cappello ad alveoli, commesti- 
Abile solo se cotta (da cruda risulta 
tossica). 
Coloro che invece amano decorare la 
casa con i fiorì in questo periodo trove- 
ranno nei boschi un tripudio di fioritu- 
re: molte specie erbacee del sottobosco, 
infatti, approfittano del breve periodo di 
tempo che sta tra lo scioglimento della 
neve o la fine della stagione fredda e 
l'emissione delle foglie degli alberi per 
fiorire. 

Tra le specie più note vi sono gli 
anemoni (Anemone, varie specie), il bu- 
caneve (Galanthus nivalis), il dente di 
cane (Erythronium dens-canis), gli elle- 
bori (Helleborus, varie specie), l'aglio 
ursino (Allium ursinum), ecc. Tra le 
specie arbustive molto decorative sono 
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le fioriture del corniolo (Cornus mas), 
composte da minuti fiori gialli emessi 
prima della comparsa delle foglie. 

A In tutti i casi si raccomanda di ri- 
spettare quanto stabilito dalle leg- 
gi locali sulla protezione della flora sel- 
vatica e sulla raccolta dei funghi. 

Interventi fitosanitari. Nessuno. 



ARBORETO DA LEGNO 



Entro i primi 4-5 anni 
clall 'impianto è possibile 
effettuare la riceppatura 
degli alberi che si presentano 
malformati (1). Essa consiste 
nel taglio dell 'albero a 
livello del suolo (2) e nel 
successivo allevamento 
del miglior pollone 
ricacciato dalla ceppaia (3) 




Lavori 




La riceppatura delle latifoglie pregia- 
te. Nei giovani arboreti di latifoglie pre- 
giate accade che alcuni alberi, nono- 
stante si siano prestate loro le giuste cu- 
re, si presentino malformati. Ciò può 
essere dovuto a danni meccanici, danni 
da selvaggina, danni meteorici, attacchi 
parassitari, un avvio stentato a causa di 
una cattiva preparazione del terreno, 
ecc; l'albero si presenta vigoroso ma ri- 
sulta difficile migliorare la sua forma 
con le normali potature o anche con la 
fornitura di un tutore. 

In questi casi l'unica possibilità che 
resta per ottenere in futuro un albero di 
qualità è la riceppatura. Essa consiste 
nel taglio dell'albero a livello del suolo, 
come se lo si volesse abbattere definiti- 
vamente, e nel successivo allevamento 
del miglior pollone ricacciato dalla cep- 
paia. Se l'operazione viene eseguita en- 
tro i primi 4-5 anni dall'impianto, per 
gran parte delle specie di latifoglie pre- 
giate è possibile che il nuovo fusto re- 
cuperi rapidamente e raggiunga in po- 
chi anni l'altezza ed il diametro dei fra- 
telli non riceppati. Il vigoroso apparato 
radicale infatti permette lo sviluppo di 
un pollone eccezionalmente vigoroso, 
in grado di accrescersi in altezza anche 
di alcuni metri all'anno nei primi anni 
dopo la riceppatura. 

Marzo è il mese ideale per effettuare 
questa radicale operazione. Nei mesi 
successivi sarà importante selezionare il 



Materiali di propagazione della paulownia 
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pollone più vigoroso ed assicurarlo al- 
meno per la prima stagione vegetativa 
ad un solido tutore per evitare che venga 
piegato dal vento dei temporali estivi. 

La potatura. Marzo è anche un buon 
mese per effettuare gli ordinari inter- 
venti di potatura: tagli di formazione e 
di produzione (vedi la «Guida illustrata 
alla coltivazione del Bosco», suppl. al 
n. 4/2001, pag. 27). 

Nel caso delle latifoglie è però pre- 
feribile, secondo le più recenti indica- 
zioni tecniche, concentrare i tagli più 
significativi nel periodo estivo, tra lu- 
glio ed inizio agosto. Affronteremo 
dunque in modo dettagliato l'argomen- 
to ne «i Lavori» di luglio-agosto. 

Una novità che riguarda la paulow- 
nia: l'impianto con ceppaiette. Gli ar- 
boreti di paulownia possono essere 
messi a dimora partendo da diversi ma- 
teriali di propagazione. Negli impianti 
finora realizzati in Italia si sono impie- 
gati soprattutto semenzali con pane di 
terra (coltivati in contenitore) o grandi 
semenzali di due anni coltivati in pieno 
campo («astoni radicati»). 

Un terzo tipo di materiale di propa- 
gazione utilizzabile per piantare un ar- 
boreto di paulownia è la «ceppaietta», 
costituita da un robusto semenzale di un 
anno allevato in pieno campo e riceppa- 
to prima della messa a dimora. Una 



«Ceppaietta» di 

paulownia, 

costituita da 

un robusto 

semenzale 

di un anno 

allevato in 

pieno campo 

e riceppato 

prima della 

messa 

a dimora 



buona ceppaietta presenta un diametro 
al colletto di cm 1,5 ed un cospicuo ap- 
parato radicale con le radici principali 
lunghe almeno cm 12-15. Piantata entro 
aprile in un terreno idoneo alla coltiva- 
zione della paulownia, ben lavorato e 
pacciamato, la ceppaietta è in grado di 
produrre già nel primo anno dopo l'im- 
pianto un pollone di 5-5,5 m di altezza. 
Da esso si potrà in futuro ricavare un fu- 
sto da lavoro di 4,5-5 m. 
/2r\ Nella tabella in basso a sinistra 
v~y vengono comparati i tre diversi 
materiali di propagazione; in pratica 
con le ceppaiette si risparmia un anno 
nella produzione del tronco da lavoro 
della paulownia; di contro il loro costo 
è più elevato di quello dei semenzali 
con pane di terra e la loro messa a di- 
mora è leggermente più onerosa. 

L'impianto di un nuovo pioppeto. Tra 

tutte le specie utilizzate per realizzare 
arboreti da legno, il pioppo è l'unica 
specie per il cui impianto si usano gran- 
di talee, dette «astoni» (vedi «i Lavori» 
di gennaio-febbraio). 

I terreni adatti alla coltivazione del 
pioppo devono essere leggeri o di me- 
dio impasto ed avere una falda freatica 
disponibile entro pochi metri di profon- 
dità; se questa non c'è sarà necessario 
irrigare frequentemente. Le aree mag- 
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giormente vocate sono le golene fluvia- 
li ed i terreni limitrofi ai grandi fiumi. 

Prima dell'impianto il terreno va la- 
vorato molto profondamente, utilizzan- 
do preferibilmente dei ripuntatori in 
grado di smuovere il terreno fino alla 
profondità di almeno 1 metro. Lo strato 
superficiale va arato per incorporare i 
residui colturali e la concimazione di 
fondo, costituita in genere da un conci- 
me ternario (15-15-15), alla dose di 
500-600 kg per ettaro. 

Altra operazione preliminare all'im- 
pianto è la squadratura che permette di 
ottenere file perfettamente diritte e paral- 
lele e di collocare gli alberi secondo lo 
schema prescelto. Il posto di ciascuna 
pianta va marcato con un picchetto. 

Il sesto di impianto è normalmente 
di m 6x6, a quinconce (cioè alberi delle 
file adiacenti piantati in modo sfalsato). 

Gli astoni si devono piantare molto 
in profondità (la profondità deve essere 
pari ad almeno 1/5 dell'altezza) e per 
far ciò si utilizzano apposite trivelle che 
aprono dei fori profondi e stretti nel ter- 
reno precedentemente lavorato in pro- 
fondità. Gli astoni vanno piantati im- 
mediatamente dopo lo scavo. Terminata 
la sistemazione degli astoni si provvede 
al riempimento dei fori, compattando 
bene il terreno attorno agli astoni ed ir- 
rigando subito dopo per far aderire per- 
fettamente il terreno all'astone. Questa 
operazione è di importanza fondamen- 
tale perché dalla sua corretta esecuzio- 
ne dipende il buon attecchimento ed il 
pronto sviluppo degli astoni. 

Nelle zone a maggior vocazione 
pioppicola operano ditte specializzate 
nella realizzazione e coltivazione dei 
pioppeti; vista la delicatezza dell'ope- 
razione di impianto e considerato che in 
molte regioni le piantagioni di pioppo 
sono finanziate nell'ambito dei locali 
Piani di sviluppo rurale, si consiglia vi- 
vamente di rivolgersi ad una ditta spe- 
cializzata per la messa a dimora di un 
nuovo pioppeto specializzato. 



Gli astoni di 
pioppo vanno 
piantati alla 
profondità di 
almeno un metro, 
entro fori profondi 
e stretti scavati 
con apposite 
trivelle nel 
terreno 

precedentemente 
lavorato 
in profondità 



Interventi fitosanitari 

Negli arboreti di ciliegio selvatico è 
bene fare un trattamento contro i paras- 
siti fungini. Si temono in questo perio- 
do soprattutto gli attacchi di cilindro- 
sporiosi. Nelle aree dove si è riscontra- 
ta un'elevata incidenza di questa malat- 
tia, prima della ripresa vegetativa sarà 
bene intervenire in modo preventivo 
con un trattamento «sul bruno» a base 
di ziram-80 (irritante) alla dose di 200 
grammi per 100 litri d'acqua. 



SIEPE CAMPESTRE 
Lavori 

fé\ Piantare una siepe da legna. La 

^y siepe campestre nelle campagne 
italiane storicamente è stata piantata so- 
prattutto per produrre legna da ardere. 
Dopo una lunga fase di oblio e di di- 
struzione del sistema delle siepi campe- 
stri da legna, l'evoluzione delle tecni- 




Le siepi da legna possono essere im- 
piantate lungo i margini delle strade in- 
terpoderali, i canali e gli scoli azienda- 
li o consortili, il limite dei ciglioni, i 
confini di proprietà 



che di raccolta e di trasformazione 
energetica del legno stanno riaprendo 
loro ampi spazi. Vediamo di seguito co- 
me va pensata una moderna siepe da le- 
gna. Per maggiori dettagli sul loro im- 
pianto si veda la «Guida alla coltivazio- 
ne delle siepi», suppl. al n. 10/1999. 

L'obiettivo è quello di garantire l'au- 
tosufficienza energetica per il riscalda- 
mento della casa di campagna. Utiliz- 
zando moderni bruciatori a legna, nelle 
condizioni climatiche delle pianure e 
delle colline dell'Italia settentrionale, 
per riscaldare un'abitazione di medie di- 
mensioni sono necessari circa 70-80 
quintali di legna secca. Per produrla in 
modo costante, tutti gli anni, servono da 
500 a 1.000 m di siepe monofilare, orga- 
nizzata in tante «prese» quanti sono gli 
anni del turno di utilizzazione (5-6). 

Gli alberi della siepe da legna vanno 
governati a ceduo semplice (al momen- 
to del taglio si utilizzano tutti i polloni). 
La siepe da legna di fatto è quindi un 
«ceduo lineare semplice». 

Le specie ideali sono caratterizzate 
da rapido accrescimento, legno di ele- 
vata densità (adatto anche per la produ- 
zione di legna a pezzi), assenza di ma- 
lattie non controllabili facilmente. 
Spiccano tra le specie generalmente 
coltivate nelle campagne italiane alcuni 
alberi esotici: la robinia (per terreni 
asciutti) ed il platano (per i terreni fre- 
schi); è su di esse che va impostato il 
ceduo lineare familiare. Il turno che si 
sta imponendo è di 5-6 anni; esso per- 
mette di ottenere buoni tronchetti adatti 
a produrre sia legna a pezzi (diametro di 
10-20 cm), sia fusti facilmente cippabi- 
li con l'uso di cippatrici leggere ad ali- 
mentazione manuale (i singoli polloni, 
tagliati in due pezzi, possono essere 
sollevati da una sola persona). 

I siti ideali per l'impianto delle siepi 
da legna sono i margini delle strade in- 
terpoderali, i canali e gli scoli aziendali 
(o consortili, in caso di accordo con il 
locale Consorzio di Bonifica), il limite 
dei ciglioni, i confini di proprietà: in 
tutti i casi si tratta di siti di impianto che 
non frammentano ulteriormente la ma- 
glia degli appezzamenti. Ideale è una 
densità di 80-120 m di siepe per ettaro 
di superficie, con una copertura del suo- 
lo del 3-5% della SAU (superficie agra- 
ria utile), largamente compensata dal 
valore del prodotto (legna da ardere che 
sostituisce i costosi combustibili fossi- 
li) e dai contributi che molte Regioni 
oggi erogano ai proprietari attraverso i 
Piani di sviluppo rurale. 

Interventi fitosanitari. Nessuno. 

A cura di: Giustino Mezzalira. 
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Anatre 
. Come risparmiare e guada- 



' gnare. Abituate le anatre ad 
alimentarsi nei corsi d'acqua e ri- 
sparmierete sulle spese di alimentazio- 
ne. Sempre per abbassare il costo della 
miscela utilizzate mais aziendale. 

Lavori. Maggiore è il tempo che le ana- 
tre dedicano al pascolo e minore è la 
quantità di miscela alimentare che con- 
sumano. A tale proposito vi consiglia- 
mo di distribuire la razione alimentare 
verso il tardo pomeriggio dato che le 
anatre sono abituate a nutrirsi anche di 
notte. La quantità da somministrare de- 
ve essere tale da consentirne il totale 
consumo prima dell'alba. In questo mo- 
do al sorgere del sole le anatre escono 
dal ricovero per andare a cercare erbe e 
insetti nel prato o nei corsi d'acqua. 

Se volete abituare le vostre anatre ad 
utilizzare le sponde e il fondo dei cana- 
li come risorsa alimentare, favorendo 
al contempo la pulizia delle sponde e 
dei fondali, distribuite nei corsi d'ac- 
qua erbe e verdure fresche in modo da 
invogliare gli animali a scendere in ac- 
qua per nutrirsene. 

La razione alimentare da distribuire 
alle anatre all'ingrasso viene realizzata 
con un mangime commerciale per pul- 
cini al 23% di proteine grezze mescola- 
to in parti eguali con mais aziendale 
spezzato. 

Interventi sanitari. La cicatrice ombe- 
licale degli anatroccoli appena nati può 
essere interessata da un'infezione batte- 
rica detta onfalite che in molti casi por- 
ta rapidamente a morte i soggetti colpi- 
ti. La zona ombelicale si trasforma in 
un rigonfiamento infiammato conte- 
nente pus giallastro (visibile in traspa- 
renza), che a volte fuoriesce a gocce 





Orari di accensione e spegnimento 

della luce (integrazione luminosa) 

negli ambienti chiusi destinati a pollaio 



Periodo 
Dal Tal 10/3 

Dall'll al 20/3 

Dal 21/3 al 10/4 

Dall'll al 30/4 



Accendere Spegnere 
alle ore alle ore 



3,30 

4 

4 

4,30 



6,30 
6,30 

6 
5,30 



Abituate le anatre a utilizzare 

i corsi d'acqua distribuendo erbe e 

verdure fresche nell'acqua 




dall'ombelico costituendo una fonte di 
contagio per gli anatroccoli sani. 

Previa una scrupolosa pulizia am- 
bientale - con isolamento dei malati e 
disinfezione quotidiana delle lesioni in- 
fette (con Terramicina spray o Strep- 
tosil polvere), onde ridurre le perdite - 
vi consigliamo un trattamento antibioti- 
co a tutti gli anatroccoli con tetracicline 
o eritromicina miscelate al mangime 
(rivolgetevi al veterinario). 

Faraone 

fè\ Come risparmiare e guadagna- 
va/ re. Per risparmiare sulle spese di 
alimentazione consentite il pascolo agli 
animali, avendo cura di abituare gra- 
dualmente le faraone alle nuove condi- 
zioni ambientali. L'utilizzo di una mi- 
scela con ingredienti aziendali consen- 
te un risparmio ulteriore. 

Lavori. Se le temperature ambientali 
non sono delle migliori, le faraone de- 
vono avere la possibilità di abituarsi 



con gradualità all'ambiente ester- 
no in modo che il loro piumaggio 
possa difenderle dal freddo e dal- 
l'umidità. Per ottenere questo ri- 
sultato lasciate le faraone al pa- 
scolo inizialmente solo alcune ore 
al giorno; nel giro di una settimana 
potrete lasciarle al pascolo in maniera 
continuativa. 

Per quanto riguarda l'alimentazione, 
somministrate una miscela costituita da 
due parti di mais aziendale spezzato e 
tre parti di mangime commerciale per 
fagiani o selvaggina con un tenore pro- 
teico del 26-27 per cento. Utile è anche 
la somministrazione di erbe e verdure 
in apposite rastrelliere al fine di impedi- 
re che le faraone le imbrattino con le lo- 
ro feci. 

Interventi sanitari. Fate eseguire dal 
veterinario il test per evidenziare i por- 
tatori sani di salmonella fra i riprodut- 
tori (si chiama test di agglutinazione); i 
soggetti positivi vanno eliminati dalla 
riproduzione in quanto nessuna cura 
farmacologica debella definitivamente 
il germe. 

Galline ovaiole 

r7~\ Come risparmiare e guadagna- 
va/ re. Destinate alla mensa le galline 
che depongono poco (il mangime che 
consumano non vale le poche uova de- 
poste). Per diminuire gli sprechi di 
mangime utilizzate delle mangiatoie 
con sbarrette anti spreco. 

Lavori. In questi mesi la deposizione 
delle ovaiole è a pieno regime grazie al- 
l' allungarsi delle giornate e alle miglio- 
ri condizioni ambientali. In genere il 
numero di uova raccolte è molto infe- 
riore al numero di galline del pollaio. Vi 
consigliamo quindi di individuare le 
galline che depongono meno e di desti- 
narle al mercato o alla mensa. 



Infezione batterica su ombelico 
(onfalite) di anatroccolo (vedi testo) 




Cresta, bargigli e zampe di colore 

intenso delle ovaiole sono indice di 

scarsa deposizione (vedi testo) 
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Progetto di piccolo allevamento familiare di avicoli, colombi, 
conigli, maiali, capre, pecore e cavalli 

a cura di Giuseppe Cipriani 



L'allevamento è condotto in prevalenza al chiuso 
(pollaio, colombaia, conigliera, porcilaia) e in 
una piccola stalla (capre, pecore e cavalli). Il pre- 
sente progetto costituisce soltanto un esempio; nel 
testo sono descritte possibili alternative. 
® Pollaio. Nell'edificio a sinistra è stata ricavata 
la pulcinaia per l'allevamento di tutti gli avicoli 
da carne. Neil 'edificio a destra è stato ricavato il 
pollaio che ospita 15 galline ovaiole e due galli. 
® Colombaia. Ospita 15 coppie in un ambiente 
chiuso di circa 8 metri quadrati con adiacente vo- 
liera esterna con pavimento in terra. 
® Conijjiiera. E ricavata in due ambienti, uno per 
i riproduttori (9 femmine e 3 maschi), in gabbie, e 
uno per i soggetti all'ingrasso, in box a terra. 
® Porcilaia. Ospita 3 maiali all'ingrasso in un lo- 
cale chiuso di circa 16 metri quadrati con adiacen- 
te parchetto esterno. 

© Stalla. Ospita 3 capre più 1 becco, 5 pecore più 
1 ariete, 2 cavalli da lavoro e diletto, e prevede un 
pascolo di 2.000 m 2 almeno. 











Pollaio 



Colombaia Conigliera Porcilaia 



Stalla 
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Questo è possibile utilizzando i «ni- 
di trappola» oppure osservando gli ani- 
mali. Considerate infatti che, meno uo- 
va una gallina depone, meno energie 
consuma (soprattutto se ci riferiamo ai 
pigmenti necessari per imprimere una 
adeguata colorazione al tuorlo). I colo- 
ranti responsabili di questa pigmenta- 
zione sono «immagazzinati» in cresta, 
bargigli e zampe; le galline quindi che 
presentano, a parità di età e di alimenta- 
zione, la cresta e i bargigli più rossi e le 
zampe più gialle sono quelle che produ- 
cono di meno. 

Per sostenere una buona deposizione 
è necessario alimentare correttamente 
gli animali. L'alimentazione deve in- 
nanzi tutto essere costituita da materie 
prime di forma e consistenza diverse; in 
questo modo si ottiene una migliore uti- 
lizzazione dello stomaco muscolare con 
conseguente aumento del benessere 
delle galline. Vi consigliamo di distri- 
buire la seguente razione alimentare: 
mais aziendale spezzato 62%, gusci 
d'ostrica per la calcificazione dell'uovo 
8%, soia integrale spezzata 15%, pisel- 
lo proteico spezzato 6%, glutine di mais 
pellettato e sbriciolato (reperibile pres- 
so piccoli mangimifici) 6%, riso di gra- 
na verde spezzato 3%. Questa miscela è 
molto appetita ma presenta un inconve- 
niente: a causa del diverso colore dei 
vari componenti le galline disperdono 
molta miscela nell'opera di scelta. Per 
evitare sprechi vi consigliamo allora di 
utilizzare una mangiatoia con barrette 
antispreco oppure una mangiatoia a più 
scomparti in modo che le galline possa- 
no alimentarsi con le granaglie che pre- 
feriscono. Ricordate anche che una ra- 
strelliera con verdure ed erbe è sempre 
consigliata pure quando le galline pos- 
sono usufruire del pascolo. 

Interventi sanitari. La Salmonella gal- 
linarum è responsabile della tifosi, ma- 
lattia che si manifesta nelle ovaiole al- 
l'apice della produzione; questa salmo- 
nella, che non è pericolosa per l'uomo, 
si trasmette al pulcino già nell'uovo, a 
partire da una madre infetta. La futura 
gallina la alberga nel suo organismo 
senza risentirne finché, divenuta adulta 
ed entrata in produzione, manifesta la 
malattia. L'ovaiola all'apice della depo- 
sizione accusa un improvviso cedimen- 
to: si mostra debole e sofferente, con 
piumaggio arruffato; per lo più soccom- 
be in breve tempo nonostante appaia 
bene in carne. Un sintomo comune in 
questi casi è la diarrea giallastra. 

Per quanto riguarda la terapia della 
tifosi rimandiamo a quanto detto a pro- 
posito della pullurosi (vedi polli da car- 
ne). Per determinare la presenza della 




Spaccato dì «nido trappola» per 

individuare le migliori ovaiole 

(la gallina entra ma non può uscire) 




La tifosi delle ovaiole si manifesta, 

tra gli altri sintomi, con la presenza 

dì diarrea giallastra (vedi testo) 
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È importante che il pavimento del 

ricovero delle oche sia 
ricoperto da abbondante paglia 



Salmonella gallinarum nelle galline ap- 
parentemente sane esiste un test specifi- 
co di agglutinazione rapida che rivela, 
attraverso l'esame di una o più gocce di 
sangue, lo stato di portatore (rivolgetevi 
al veterinario). 



Oche 

//~\ Come risparmiare e guadagna- 
va re. Le oche si possono nutrire con 
gli scarti aziendali per risparmiare sul- 
le spese di alimentazione. Anche il pa- 
scolo è sempre conveniente e consente 
un notevole risparmio di mangimi. 

Lavori. Grazie alla protezione data loro 
dal folto piumaggio e dal piumino, le 
oche sono al pascolo già da diverse set- 
timane. Per garantire il benessere di 
questi animali è però necessario dispor- 
re di ricoveri per il riposo notturno (un 
metro quadrato di superficie è sufficien- 
te per 3-4 oche). Il ricovero deve pre- 
sentare un pavimento, anche in terra 
battuta, abbondantemente ricoperto di 
paglia (15-20 cm); deve poi disporre di 
tre lati chiusi per proteggere gli animali 
dalle correnti fredde mentre il quarto la- 
to, quello generalmente esposto a sud, 
può essere aperto oppure realizzato con 
un pannello in legno e rete metallica. 

Verso la fine di aprile le oche sono 
pronte per la mensa. 

Interventi sanitari. Le giovani oche 
possono essere attaccate da germi che 
prosperano nelle acque stagnanti e nei 
pascoli umidi, primi fra tutti i clostridi; 
si tratta di batteri che colonizzano l'in- 
testino (in particolare il Clostridium 
perfrìngens) o le lesioni della pelle pro- 
vocando cancrena gassosa dei tessuti 
con gravissimo e rapido deperimento 
degli animali. Le forme intestinali si 
manifestano con diarrea fetida, spesso 
sanguinolenta e piena di bollicine di 
gas. Le infezioni cutanee sono pure ca- 
ratterizzate da rigonfiamenti «crepitan- 
ti» per la presenza di gas. 

La bonifica dei pascoli ed il ricam- 
bio d'acqua nelle pozze stagnanti può 
servire a prevenire le infezioni, mentre 
per quanto riguarda la terapia sono effi- 
caci la penicillina per via iniettabile e la 
zincobacitracina miscelata al mangime 
(rivolgetevi al veterinario). 

Polli da carne 

fè\ Come risparmiare e guadagna- 
va/ re. Per risparmiare tempo nelle 
operazioni di cura degli animali vi con- 
sigliamo di abituare i polli all'interno di 
arche dove si raggrupperanno tutte le 
sere. L'utilizzo del pascolo diminuisce le 
spese dì alimentazione. 

Lavori. I polli acquistati lo scorso gen- 
naio hanno ormai sviluppato un piu- 
maggio sufficiente a proteggerli dal 
freddo e dall'umidità stagionale. È ne- 
cessario però abituare gli animali alle 
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Attrezzature mobìli (arche) utilizzate 
per l'allevamento di polli 

temperature esterne con gradualità, evi- 
tando così pericolose malattie respira- 
torie (sono necessari 7-10 giorni affin- 
ché i polli si ambientino, dopo di che 
possono essere senz'altro essere trasfe- 
riti nelle arche di ingrasso). Queste at- 
trezzature mobìli sono caratterizzate da 
un pavimento costituito da posatoi (in 
plastica, legno, ecc.) al fine di garantire 
il benessere degli animali; i polli infatti 
amano riposare appollaiati e i posatoi 
assolvono egregiamente questa necessi- 
tà (in genere ogni metro quadrato di po- 
satoio può ospitare 10-12 capi). L'arca 
deve essere chiusa su tre lati e aperta 
nella parte che abitualmente è esposta 
al sole. 

Per evitare che gli animali si disper- 
dano vi consigliamo, nei primi sette 
giorni dopo il trasferimento, di mante- 
nerli chiusi all'interno dell'arca (allo 
scopo chiudete il lato aperto con un 
pannello di legno e rete). In questo mo- 
do tra i soggetti dello stesso gruppo si 
forma una sorta di legame che li tiene 
uniti e li farà rientrare ogni sera tutti as- 
sieme nell'arca per trascorrervi la notte. 

L'alimento va distribuito nel pome- 
riggio per favorire il pascolo durante le 
ore del mattino. 

Interventi sanitari. Salmonella putto- 
rum è il germe responsabile di una ma- 
lattia chiamata pullurosi, presente già 
nell'uovo poiché viene trasmessa diret- 
tamente dalla gallina al momento della 
deposizione. La presenza di questa sai- 
monella, che aggredisce solo i pulcini e 
non rappresenta un pericolo per la salu- 
te umana, va sospettata quando l'indice 
di schiusa è basso (molti pulcini muoio- 
no nell'uovo in vari stadi di sviluppo) e 
tra i nati un certo numero appare subito 
debole, a volte con addome gonfio (la 
mortalità di questi pulcini raggiunge il 
picco fra il secondo e il terzo giorno). 




Pulcino affetto da pullurosi 
(vedi testo) 

La conferma della presenza di questo 
germe può essere ottenuta presso un la- 
boratorio d'analisi (si può inviare un 
uovo non schiuso, con guscio integro). 
La cura dei pulcini colpiti si può ten- 
tare somministrando adatti farmaci (per 
esempio i furanici) per 5 o 6 giorni nel 
mangime o nell'acqua da bere (occorre 
la prescrizione del veterinario), ma va 

A tenuto presente che i sopravvissu- 
ti restano portatori del germe e 
non vanno pertanto destinati alla ripro- 
duzione. 

Tacchini 

/^\ Come risparmiare e guadagna- 

^y re. Per aumentare le produzioni è 
necessario mantenere gli animali in ot- 
time condizioni di benessere, che sono 
garantite anche da idonei ricoveri do- 
tati di posatoi. Il pascolo consente di ri- 
sparmiare sulle spese di alimentazione. 

Lavori. Gli animali acquistati in gen- 
naio sono ormai ben sviluppati ed è op- 
portuno garantire loro il pascolo per tut- 
to il giorno. Vi consigliamo però di con- 
tinuare a distribuire anche verdure ed 
erbe in apposite rastrelliere. 

Per evitare che gli animali si disper- 
dano, realizzate un'arca per il riposo 
notturno. Il ricovero può essere ricavato 
anche nella stanza in disuso di un vec- 
chio edificio oppure si può utilizzare un 
ricovero mobile dotato di posatoi ade- 
guati (i tacchini infatti hanno l'abitudi- 
ne di riposare su dei posatoi dimensio- 
nati in base alla loro mole). Un metro li- 
neare di posatoio è sufficiente per ospi- 
tare 3-4 tacchini, a seconda della mole. 
I posatoi, distanziati tra loro di 40-50 
cm, vanno posti all'altezza di 50-60 cm. 

Il ricovero mobile deve essere orien- 
tato verso sud con tre pareti chiuse e 
una, quella esposta a mezzogiorno, 



aperta. Per abituare i tacchini a frequen- 
tare i posatoi messi a loro disposizione 
è sufficiente, quando gli animali vengo- 
no trasferiti nel ricovero, rinchiuderveli 
per circa una settimana dopo di che 
possono essere liberati al pascolo. 

Interventi sanitari. I tacchini appena 
nati possono essere facilmente colpiti 
da onfalite (rimandiamo a quanto detto 
in proposito per le anatre). 



COLOMBAIA 

fè\ Come risparmiare e guadagna- 

^v re. La produttività della colom- 
baia dipende dall' alimentazione, che 
dovrete pertanto curare in modo parti- 
colare, e dalla qualità dei riproduttori, 
che in questi mesi dovrete scegliere per 
rinnovare quelli a fine carriera. 

Lavori. In questi mesi l'attività ripro- 
duttiva si intensifica e i colombi devono 
essere alimentati in modo razionale. 
L'accrescimento dei piccioncini è sor- 
prendente se si considera che il peso al- 
la nascita (circa 20 grammi) raddoppia 
nel giro di due-tre giorni (nel primo me- 
se di vita, poi, il piccione aumenta di 
ben 50 volte il peso iniziale!). 

Se possibile le granaglie devono es- 
sere distribuite separatamente in una 
mangiatoia a più scomparti (a cafeteria) 
allo scopo di consentire la scelta dei se- 
mi più graditi e necessari. In alternativa 
consigliamo la seguente miscela: veccia 
70%, pisello 10%, mais 5%, frumento 
5%, canapa 3%, miglio 3%, riso 4%. 

Per chi attua la rimonta interna è il 
momento di scegliere tra i nati dell'an- 
no i soggetti che in autunno andranno a 
sostituire le vecchie coppie. 

Nella scelta innanzi tutto preferite le 
coppie più produttive, cioè quelle che 
vantano il maggior numero di nati al- 




// peso alla nascita (20 grammi) dei 
piccioncini raddoppia in 2-3 giorni 
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l'anno (ottime sono quelle coppie che 
portano alla vendita 12-14 piccioni al- 
l'anno). Nel giudizio non sottovalutate 
la velocità di accrescimento: i piccioni 
vengono destinati alla mensa all'età di 
26-28 giorni e devono aver raggiunto il 
peso di almeno 450 grammi. La scelta 
deve essere poi fatta tra le coppie più 
anziane del vostro allevamento e che 
comunque mostrano ancora buoni risul- 
tati produttivi; una buona coppia infatti 
produce per 4-5 anni e quindi non è 
consigliabile scegliere i nuovi nati dalle 
coppie più giovani. Attenzione infine 
deve essere posta anche alla mortalità: 
si consiglia di prediligere i nati da cop- 
pie che portano alla vendita tutti i pic- 
cioncini nati. 

I soggetti individuati, una volta rag- 
giunto il mese di vita, vengono trasferi- 
ti in voliere di accrescimento fino alla 
maturità sessuale (7-8 mesi). 

Interventi sanitari. La formazione di 
muco e/o di placche nella cavità orale e 
nel gozzo dei colombi, soprattutto ni- 
diacei, fa pensare alla moniliasi (o mu- 
ghetto), una infezione fungina causata 
da Candida albicans. Questo fungo è 
facilmente individuabile al microscopio 
dal veterinario a partire da una goccia di 
materiale raschiato dalle mucose colpi- 
te. Si combatte con la somministrazione 
di farmaci a base di nistatina per via 
orale (consigliamo la somministrazione 
di una goccia di preparato nel becco dei 
nidiacei colpiti per tre o quattro giorni) 
dietro prescrizione del veterinario. 



CONIGLIERA 

fè\ Come risparmiare e guadagna- 

^y re. Allevate i conigli in box a ter- 
ra per risparmiare sull'acquisto delle 
attrezzature. Per aumentare le produ- 
zioni distribuite concentrati al mattino 
e fieno alla sera. Scegliete con cura i fu- 
turi riproduttori per aumentare le pro- 
duzioni della vostra conigliera. 

Lavori. Dopo lo svezzamento i conigli 
devono essere trasferiti nei box a terra 
per l'ingrasso. 

L allevamento in recinti a terra offre 
agli animali possibilità di movimento 
che - combinata con la disponibilità di 
fibra fornita dalla lettiera - migliora le 
loro condizioni di vita e consente di ot- 
tenere buone prestazioni produttive a 
costi relativamente bassi. La concentra- 
zione degli animali deve essere di non 
più di 8 capi per metro quadrato di pa- 
vimento; abbiate anche cura di non for- 
mare gruppi con più di 50 capi. 

Dopo aver costituito la lettiera e in- 







La presenza di placche nella cavità 

orale e nel gozzo dei piccioni è 

dovuta alla moniliasi (vedi testo) 



tradotto gli animali, distribuite 300-400 
g di paglia per capo allevato; dopo il 
primo mese di allevamento ridistribuite 
la stessa quantità di paglia per compen- 
sare quella mangiata dagli animali. 

Per ottenere produzioni di qualità vi 
consigliamo di seguire un adeguato 
programma alimentare (a chi ha la pos- 
sibilità di razionare gli alimenti consi- 
gliamo senz'altro questo metodo): alla 
mattina distribuite agli animali del 
mangime in pellet o fioccato; alla sera, 
invece, distribuite del buon fieno. In 
questo modo si ottengono produzioni 
quantitativamente e qualitativamente 
superiori. 

Per quanto riguarda le mangiatoie, 
utilizzate delle normali mangiatoie a 
tramoggia. L'acqua invece va di- 
stribuita con un abbeveratoio automati- 
co lineare per polli o con due-tre abbe- 
veratoi a tazza o a goccia. 

In questi mesi scegliete i coniglietti 
che nel prossimo autunno andranno a 
sostituire i vecchi riproduttori. Effet- 
tuate la scelta tra i nati dalle fattrici mi- 
gliori in modo da aumentare la produtti- 
vità della vostra conigliera. Sono poi da 
preferire i piccoli nati da coniglie con 
ottima capacità di allevamento della 
prole e con meno morti alla fine dello 
svezzamento. 
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Interventi sanitari. Tra le malattie più 
note in coniglicoltura vi è la scabbia del 
coniglio, provocata da un acaro e rite- 
nuta una volta incurabile. Anche oggi se 
trascurata ha esito letale, ma la maggior 
parte dei conigli colpiti può guarire se 
viene trattata con ivermectina per via 
sottocutanea; possono essere necessarie 
due o tre iniezioni a cadenza di 15-20 
giorni, a seconda della gravità dell'infe- 
stazione (occorre rivolgersi al veterina- 
rio). La malattia è molto contagiosa 
Afra conigli e si manifesta con cro- 
ste grigie inizialmente sul muso e 
sulle dita, poi rapidamente si diffonde 
al resto della superficie corporea. Nei 
casi avanzati le unghie appaiono defor- 
mate e distorte, mentre sull'estremità 
del naso si forma addirittura una protu- 
beranza crostosa simile ad un corno. 



PORCILAIA 

fè\ Come risparmiare e guadagna- 

^5v re. È questo il momento di acqui- 
stare i suìnetti destinati all'ingrasso: 
ricordate che un buon acquisto equiva- 
le ad un risparmio. 

Lavori. Chi pratica solo l'ingrasso del 
maiale in marzo deve procedere all'ac- 
quisto di soggetti giovani del peso di 
30-35 kg, possibilmente appartenenti 
alla stessa nidiata. È importante che si 
tratti di fratelli dato che il trasferimento 
nel vostro allevamento è di per sé uno 
stress che si riduce se i suinetti sono in 
compagnia di capi con i quali hanno già 
un legame. 

All'arrivo in azienda i suinetti ven- 
gono trasferiti nella porcilaia e allevati 
su paglia per circa due mesi (fino al rag- 
giungimento del peso medio di 50 kg). 
In questo periodo gli animali vengono 
alimentati, a volontà, con un mangime 
del commercio biologico e possono uti- 
lizzare lo spazio scoperto solo nelle bel- 
le giornate. Una miscela aziendale si 




La concentrazione di conigli nei box a 

terra per l 'ingrasso non deve superare 

gli otto capì per metro quadrato 




La scabbia del coniglio è provocata 

da un acaro (vedi testo) e 

si cura con ivermectina per via 

sottocutanea 
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può realizzare utilizzando cereali e un 
nucleo al 27% di proteine grezze (in 
pratica: cereali aziendali 45%, nucleo 
40%, cruschello di grano 15%). 

Chi alleva, invece, il suino in modo 
naturale e a ciclo chiuso in questi mesi 
deve assistere al parto. Di norma la 
scrofa dà alla luce 8-10 suinetti e il par- 
to non richiede una particolare sorve- 
glianza. Tre-quattro giorni prima del 
parto vi consigliamo di ridurre di molto 
la quantità di cereali della miscela, so- 
stituendoli con cruscami per liberare 
l'intestino dell'animale, onde facilitare 
il parto ed evitare l'infiammazione del- 
le mammelle. 

Avvicinandosi il momento del parto 
noterete che la scrofa cerca di farsi il ni- 
do utilizzando la lettiera. Quando la 
scrofa ha terminato di farsi il nido man- 
cano uno-due giorni al parto; quando 
invece all'estremità dei capezzoli com- 
paiono delle gocce di colostro (il primo 
latte) mancano 10-15 ore. Da questo 
momento sospendete l'alimentazione e 
lasciate la scrofa tranquilla. 

Ricordate che, in genere, nella gior- 
nata seguente il parto la scrofa non ha 
fame ma sete ed è pertanto necessario 
fornirle acqua fresca in abbondanza. 

Interventi sanitari. Effettuate il tratta- 
mento vermifugo preventivo alle scrofe 
(per esempio con Rintal suini), secondo 
le prescrizioni del veterinario. 



STALLA 
Capre 

©Come risparmiare e guadagna- 
re. Potrete vendere in questo pe- 
riodo i capretti e spuntare un buon 
prezzo (festività pasquali). È consi- 
gliabile poi un utilizzo razionale del 
mangime personalizzando la razione 
in modo proporzionale alla produzio- 
ne di latte (la distribuzione collettiva 
può generare uno spreco di mangime a 
favore dì animali poco produttivi che 
ingrassano e a scapito di animali po- 
tenzialmente più produttivi che non ri- 
escono a nutrirsi adeguatamente). 

Lavori. In questo periodo inizia la fase 
crescente della lattazione e vi troverete 
improvvisamente nel culmine dell'im- 
pegno. Dovrete infatti seguire la mungi- 
tura, i capretti giovani e le caprette di 
prima gravidanza accoppiate in ritardo 
che continueranno a partorire fino alla 
fine di aprile. Le giovani dovranno an- 
cora essere separate dalle altre capre 
per ricevere la giusta alimentazione, co- 
me visto nei mesi precedenti. Soltanto 




Nella giornata seguente al parto la 

scrofa ha molta sete e dovrete 

tenerne ben conto 

dopo il parto verranno integrate defini- 
tivamente nel gregge. 

I capretti nati precocemente (gen- 
naio-febbraio) saranno pronti per lo 
svezzamento, o per la macellazione. Lo 
svezzamento può essere preparato con 
la somministrazione di alimenti adatti 
ai piccoli già a partire dal ventesimo 
giorno di vita (mangimi da svezzamen- 
to), possibilmente in angoli separati, ac- 
cessibili solo ai capretti. 

Verso la metà di aprile venderete i 
capretti destinati al macello; i capretti 
rimasti dovranno essere allevati separa- 
tamente dalle capre adulte ricevendo 
un'alimentazione adeguata, basata sulla 
somministrazione di mangime e forag- 
gio secco di ottima qualità. 

La mungitura rappresenta, a partire 
da questo periodo, il lavoro più impor- 
tante, anche perché è quello che vi darà 
la misura della produttività del vostro 
piccolo allevamento. Oltre ad essere un 
lavoro di grande soddisfazione, la mun- 
gitura rappresenta un momento di stret- 



to rapporto con le capre e di controllo 
sia sugli animali sia sul prodotto. Una 
mungitura corretta deve essere effettua- 
ta ad intervalli regolari di tempo e senza 
procurare stress agli animali, i quali 
normalmente la gradiscono, in quanto 
rappresenta anche per loro una necessi- 
tà fisiologica. 

Per quanto riguarda l'alimentazione, 
la ripresa vegetativa consentirà qualche 
uscita in più sui pascoli, ma fate atten- 
zione: l'uso del pascolo deve essere 
controllato, soprattutto nelle giornate 
ad elevata umidità, nelle quali potrebbe 
rappresentare un danno sia per gli ani- 
mali che per le coltivazioni. 

Riguardo all'alimentazione in stalla 
si raccomanda di non fare mancare mai 
il fieno, che potrà essere somministrato 
la mattina presto e la sera, mentre il pa- 
scolo potrà essere utilizzato nelle ore 
centrali del giorno. I mangimi concen- 
trati potranno essere razionati e sommi- 
nistrati durante la mungitura. 

Interventi sanitari. Per i capretti allat- 
tati artificialmente questo è il momento 
più delicato. La quantità di latte assunto 
è infatti notevole in una fase della vita 
in cui naturalmente comincia a svilup- 
parsi il rumine. Tale sviluppo non deve 
essere favorito se si vogliono evitare 
problemi di fermentazione del latte che 
provocano meteorismo e qualche volta, 
purtroppo, la morte di capretti bellissi- 
mi e completamente sani. 

I problemi si possono evitare non 
mettendo a disposizione dei capretti in 
fase di allattamento nessun tipo di fo- 
raggio, ma soltanto mangime integrato 
apposito contenente una elevata percen- 
tuale di polvere di latte. Qualora insor- 
gesse il meteorismo, che si manifesta 
con accentuato gonfiore dell'addome 
che risulta fortemente teso, spesso l'u- 
nica soluzione è forare con un grosso 





/ capretti nati in gennaio-febbraio 

sono pronti per lo svezzamento 

o per la... mensa 



Come si interviene sulle capre 
in caso di meterorismo (vedi testo) 
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ago da siringa e sgonfiare il rumine, 
somministrando successivamente pro- 
dotti specifici anti-timpanici (rivolgete- 
vi al veterinario). 

Pecore 

fè\ Come risparmiare e guadagna- 
nte re. // pascolo è un utilissimo ri- 
sparmio alimentare che permette di ot- 
tenere anche migliori produzioni di lat- 
te grazie ali 'apporto di una dieta natu- 
rale ed equilibrata. Attenzione però al- 
l 'eccessivo sfruttamento specialmente 
dei campi destinati al successivo sfal- 
cio, per non compromettere il raccolto 
di fieno. 

Lavori. La produzione di latte cresce, 
grazie anche al favore della stagione. Si 
tratta di un momento piuttosto tranquil- 
lo durante il quale effettuerete i norma- 
li lavori di mungitura e somministrazio- 
ne degli alimenti. 




Le pecore da carne possono essere 
lasciate al pascolo per tutto il giorno 

Le razze da carne non necessitano 
nemmeno della mungitura e si possono 
lasciare al pascolo durante il giorno e 
ricoverare nelle ore notturne, sommini- 
strando in stalla foraggio secco. 

Dato l'approssimarsi della stagione 
degli accoppiamenti (maggio) è consi- 
gliabile ora tenere lontani i montoni 
dalle pecore e immetterli nel gregge so- 
lo al momento opportuno. 

Dal punto di vista dell'alimentazio- 
ne, anche se la stagione comincia ad 
aiutare, tenete sempre presenti le esi- 
genze degli animali che per produrre 
devono ricevere alimenti adeguati. An- 
che in questo periodo le pecore in latta- 
zione dovranno ricevere in stalla buon 
fieno sottile e circa mezzo chilogram- 
mo di cereali o mangimi integrati. 

Interventi sanitari. L'eccessiva umidi- 
tà del terreno crea le condizioni più fa- 



vorevoli per l'insorgenza della pedaina, 
malattia provocata da un batterio che 
vive nel piede degli ovini e che provoca 
gravi lesioni. La malattia è molto conta- 
giosa e può provocare gravi danni al- 
l'allevamento. L'intervento tempestivo 
basato sull'asportazione delle parti ne- 
crotiche e sulla disinfezione con pro- 
dotti spray antibiotici può risolvere il 
problema. La prevenzione è basata su 
igiene ambientale e cura dei piedi. 

L'inìzio della primavera è il momen- 
to migliore per i trattamenti antiparassi- 
tari contro le strongilosi. Anche in que- 
sto caso vi consigliamo di consultare il 



veterinario. 



Cavalli 



/£^ Come risparmiare e guadagna- 



re. Potete con gradualità iniziare 
a far uscire i vostri cavalli al pascolo 
per risparmiare sulle spese di alimenta- 
zione. 

Lavori. I lavori di questi mesi prevedo- 
no l'assistenza al parto delle fattrici e le 
successive cure al puledro; di regola le 
cavalle partoriscono da sole senza gros- 
si problemi ed è difficile assistere all'e- 
vento perché questo si svolge general- 
mente durante la notte o alle prime luci 
dell'alba. Vi sono comunque alcuni se- 
gni che annunciano l'imminenza di tale 
evento, come il rilasciamento della mu- 
scolatura del bacino (apprezzabile os- 
servando la cavalla da dietro), l'ingros- 
samento delle labbra vulvari e soprat- 
tutto la produzione di colostro: questo 
importante precursore del latte comin- 
cia a fare la sua comparsa formando due 
tappi cerosi biancastri sui capezzoli po- 
chi giorni prima del parto, ma quando 
tali tappi si staccano spontaneamente 
lasciando gocciolare il prezioso liquido 
(non asportateli mai manualmente pri- 
ma del tempo!) mancano di regola 12- 
24 ore alla nascita del puledro. 

Come già detto, l'evento più proba- 
bile è quello di trovare un bel mattino il 
puledrino già nato accanto alla madre: 

A nelle prime ore raccomandiamo di 
intromettersi il meno possibile fra 
la madre e il suo piccolo, soprattutto se 
la cavalla è al primo parto, perché non è 
raro che fattori di disturbo (prima fra 
tutti la visita di estranei) provochino da 
parte della fattrice una reazione di rifiu- 
to del puledro, evento che porta alla 
morte di quest'ultimo o alla necessità di 
allevarlo artificialmente con i grossi 
problemi connessi a quest'ultima even- 
tualità. 

L'unico caso in cui è bene interveni- 
re è quando la primipara non lascia 
poppare il puledro per il fastidio che 




Piede di pecora affetto da pedaina 
(vedi testo) 

prova alla mammella; dato che dopo 
poche ore di digiuno le condizioni del 
nuovo nato possono già diventare criti- 
che, occorre aiutarlo a raggiungere la 
mammella materna trattenendo la fattri- 
ce per la capezza e, se occorre, anche li- 
mitandone i movimenti sollevandole un 
arto anteriore o afferrando la pelle da- 
vanti alla spalla. 

Oltre al digiuno, si rivela pericolosa 
per la sopravvivenza del puledrino la 
possibilità di contrarre infezioni dai 
germi proliferanti nella lettiera attraver- 
so la ferita ombelicale; per tale motivo è 
essenziale che il materiale di lettiera sia 
pulito frequentemente (più volte al 
giorno) e che nei primi due giorni il 
moncone del cordone ombelicale venga 
disinfettato quotidianamente (con di- 




Tra i segni che preannunciano 

l'imminenza del parto nelle fattrici 

vi sono il rilasciamento della 

muscolatura della groppa 

(apprezzabile ai lati della coda) 

ed un evidente abbassamento 

dell 'addome, che da dietro 

appare a forma di pera 
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sinfettanti a base di iodio, mercuro cro- 
mo, citrosil o altri similari). 

Il terzo o quarto giorno di vita è be- 
ne che il puledrino faccia la sua prima 
uscita all'aperto (se la fattrice è stabula- 
ta in box); all'inizio il piccolo sarà mol- 
to titubante e potrebbe essere necessa- 
rio l'aiuto di una persona di fiducia che 
sospinga dolcemente il piccolo da die- 
tro inducendolo a seguire la madre fuo- 
ri dal box. Questa d'altro canto in gene- 
re chiama con un nitrito sommesso il 
suo piccolo se appena le si discosta. 
Una volta all'aperto è questione di po- 
co: dopo qualche attimo di indecisione 
il puledro inizierà a trotterellare e a cor- 
rere sempre più lontano dalla madre, ri- 
tornando però quasi subito alla sua 
«ombra protettiva». 

In queste prime prove la potenza e la 
coordinazione motoria del puledro sono 
in rodaggio e scivolate, inciampi e ruz- 
zoloni sono inevitabili e privi di gravi 
conseguenze (anzi, servono di lezione 
al piccolo), ma dovete far sì che nello 
spazio in cui si muove il nuovo nato non 
sussistano pericoli d'infortunio (dirupi, 
attrezzi agricoli abbandonati, staccio- 
nate pericolanti o inefficienti, ecc.). 
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Il movimento in libertà oltre che al 
puledro giova molto anche alla madre, 
che facendo esercizio fisico elimina più 
in fretta i liquidi del parto riducendo co- 
sì di molto le possibilità di infezioni 
uterine e vaginali. 

Interventi sanitari. Il veterinario do- 
vrebbe sempre fare una visita alla fat- 
trice entro uno-due giorni dal parto, 
non solo per verificare lo stato di salute 
del puledro ed inoculargli il siero con- 
tro le malattie infettive neonatali, ma 
anche per controllare il puerperio della 
cavalla, accertarsi dell'avvenuto secon- 
damento (cioè l'espulsione della pla- 
centa) e prepararla all'eventuale nuova 
fecondazione. A tale proposito ricor- 
diamo che il primo calore fertile della 
puerpera avviene già una settimana cir- 
ca dopo il parto e che durante il perio- 
do di estro della madre i puledri mani- 
festano dissenteria: è un fenomeno na- 
turale che si risolve spontaneamente e 
che non deve destare preoccupazione; 
tutt'al più si può evitare che la dissen- 
teria, imbrattando la zona perianale e le 
cosce del puledro, dia luogo a irritazio- 
ni cutanee con conseguente spelatura 



detergendo un paio di volte al giorno la 
parte con una spugna imbevuta di ac- 
qua tiepida. 

I cavalli da lavoro e da diporto ri- 
prendono in primavera l'esercizio fisi- 
co all'aperto, dopo il quale vengono in 
genere lasciati a riposare nei recinti o al 
pascolo, ma se non sono abituati a bru- 
care l'erba fresca a volontà possono in- 
gerirne in quantità eccessiva e manife- 
stare di conseguenza una colica. Per 
prevenire tale rischio è bene far uscire 

A al pascolo gradatamente i cavalli 
abituati per lo più in scuderia, an- 
che perché la prima erba primaverile 
(in particolare il trifoglio) è notoria- 
mente ricca di acqua e di sostanze 
schiumogene che favoriscono un'esa- 
gerata fermentazione intestinale. 

A cura di: Maurizio Arduin (Lavori 
Pollaio - Colombaia - Conigliera - 
Porcilaia- Interventi sanitari Porcilaia); 
Ro berto e Delia Di Natale (Lavori e 
Interventi sanitari Capre - Pecore); 
Daniela Perniceni (Lavori Cavalli - 
Interventi sanitari Cavalli - Pollaio - 
Colombaia - Conigliera - Lavori Cani - 
Gatti - Canarini). 



Cani, gatti e canarini in marzo e aprile 




Con l'arrivo della bella stagione ci sono più 
occasioni e possibilità per stare all'aperto con 
il cane: le salutari passeggiate quotidiane, o le 
gite con tutta la famiglia, diventano più fre- 
quenti, cosa che senz'altro è assai gradita al 
vostro quattrozampe. 

Durante le uscite ricordatevi sempre che siete responsabili 
del comportamento del cane e perciò tenetelo costantemen- 
te sotto controllo. 

Consigliamo di stipulare un'assicurazione contro danni a 
terzi anche se il vostro cane è il più bravo ed ubbidiente del 
mondo, perché può sempre succedere che si azzuffi con un 
suo simile o che faccia cadere qualcuno. 
In caso di aggressione nei confronti di un altro cane o di una 
persona, se la parte lesa ricorre a cure sanitarie parte auto- 
maticamente la segnalazione all'Asl, alla quale segue il so- 
pralluogo del veterinario presso la residenza del cane per 
accertarne lo stato di salute; che il cane sia vaccinato o me- 
no contro le malattie infettive non ha importanza, dato che 
nessuna vaccinazione è attualmente obbligatoria in Italia 
(tranne l'antirabbica in caso di espatrio o di ingresso in 
Sardegna). 

Oltre all'onere di rifondere eventuali danni alla parte lesa, 
al proprietario del cane che ha causato guai spettano anche 
le spese relative alla visita del veterinario dell'Asl, che 
comminerà anche una multa salata se il cane è sprovvisto di 
tatuaggio (obbligatorio da una decina di anni). Ricordate 
che in questo caso neanche l'eventuale ente assicurativo 
con il quale è stata stipulata la polizza per danni a terzi ri- 
sponderà. Quindi se il cane non è ancora stato tatuato prov- 
vedete quanto prima (l'iscrizione all'anagrafe canina si fa 
presso gli uffici comunali di residenza). 




Inizia l'esplosione demografica annuale dei 
gatti, con le prime nascite di gattini che avven- 
gono dopo soli due mesi di gravidanza. La gat- 
• ta è un animale piuttosto prolifico e non appe- 
na svezza i suoi piccoli (a 40-50 giorni dal par- 
to) è già pronta per riprodursi di nuovo. 
Quindi consigliamo a chi non vuole un esubero di micini, 
sempre più o meno difficili da collocare (soprattutto se non 
di razza), di consultare il proprio veterinario per limitare la 
fecondità della gatta (con metodi farmacologici o, meglio, 
chirurgici). 

Questi due mesi sono i più propizi per la ri- 
produzione dei canarini e chi dispone di una 
coppia affiatata può farla facilmente prolifica- 
li ij H D re, purché la gabbia che la ospita venga collo- 
_«_Jt :4LJ ca ta stabilmente in un posto tranquillo (niente 
spostamenti dentro e fuori casa, ad esempio) e dotata di un 
semplice nido a cestino, facilmente reperibile in qualsiasi 
uccelleria. Per l'imbottitura del nido occorre fornire alla 
coppia del materiale tipo sfilacci di lana e iuta, cotone idro- 
filo a fiocchetti oppure acquistare le apposite palle-nido già 
pronte nei negozi specializzati. 

La canarina, una volta ultimato il nido, vi depone da tre a 
sei uova in media e le cova per 13-14 giorni. Dei nidiacei si 
occupano entrambi i genitori, ma occorre fornire loro ab- 
bondante pastoncino giallo all'uovo che costituisce la base 
dell'imbeccata. 

Accertatevi che l'acqua fresca di bevanda sia sempre puli- 
ta e disponibile, e non fate mancare alla canarina un sup- 
plemento di sali minerali (sotto forma di sabbia, grit od os- 
so di seppia) per sostenerla nella produzione delle uova. 
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/g^ Come risparmiare e guada- 



' gnare. Vi consigliamo la rea- 
lizzazione di siepi e bande bosca- 
te con piante e arbusti produttori 
di nettare e polline (come per 
esempio nocciòlo, salici, frangora, pal- 
lori di maggio): migliorerete decisa- 
mente l 'ambiente di vita delle api, a 
vantaggio della qualità e quantità delle 
future produzioni. 

La stagione invernale di quest'anno, 
protrattasi maggiormente rispetto al- 
l'anno scorso, ha portato a ritardare le 
fioriture precoci, come per esempio 
quella del nocciòlo, che agli inizi di 
febbraio in pianura padana non era 
ancora fiorito. Negli anni precedenti già 
nella prima decade di gennaio si pote- 
vano osservare le api intente alla raccol- 
ta di polline su questa specie. 

L'andamento stagionale ha determi- 
nato in diverse zone un ritardo di svi- 
luppo delle colonie d'api e l'apicoltore 
previdente avrà certo sfruttato una gior- 
nata di sole per spostare qualche telaino 
carico di miele vicino al glomere di api. 
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In marzo e ancora di più in aprile le 
fioriture si fanno più consistenti ed è 
importante per l'apicoltore sapere dove 
le proprie api vanno a raccogliere il net- 
tare e il polline. Per questo, durante le 
ore in cui il volo delle bottinatrici è più 
intenso, è utile recarsi in apiario per 
osservare l'entità del volo delle bottina- 
trici e capire la direzione verso cui si 
dirigono per la raccolta del cibo. In que- 
sto modo si potrà scoprire quale fioritu- 
ra è stata scelta e in che misura viene 
visitata. 

In molte zone agricole - a seguito 
dell'applicazione delle «misure agro- 
ambientali» relative alla forestazione di 
pianura - sono state introdotte molte 
specie vegetali forestali che ora, dopo 
alcuni anni dall'impianto, offrono alle 
api interessanti fonti di polline e netta- 
re. In questa maniera molte zone, giudi- 
cate in passato povere di cibo per le api 



e quindi svantaggiose per l'apicol- 
tore, possono oggi essere annove- 
rate come buon territorio di pasco- 
lo per le api. 



L'osservazione dei residui ca- 
duti sul vassoio del fondo antivar- 
roa. Il fondo antivarroa è fondamentale 
nella lotta contro il temibile acaro 
parassita in quanto non permette alle 
varroe che cadono accidentalmente di 
risalire nell'arnia ed è un utile strumen- 
to per capire il grado dell'infestazione 
(vedi anche foto alla pagina seguente). 
Per questo, però, occorre periodica- 
mente svuotare il vassoio stesso dal- 
l'acqua piovana che può essersi deposi- 
tata e asportare i residui presenti. 
Inoltre, attraverso l'osservazione dei 
residui di cera caduti sul fondo stesso, è 
possibile capire le condizioni della 
famiglia di api senza aprire l'alveare. In 
particolare è possibile avere indicazioni 
circa: la distribuzione degli individui 
della colonia di api sui telaini; l'entità 
del consumo di scorte e dello sviluppo 
della covata (i residui di cera di colore 
giallo chiaro sono indice di consumo di 
scorte di miele). 



Progetto di un apiario costituito da 3 arnie e annesso laboratorio 

a cura di Giuseppe Cipriani 



Siepe di nocciolo 



Meli e peri 
a palmetta 



APIARIO 




Siepe di biancospino 



More e fragole 



Nei mesi di MARZO e APRILE l'apicoltore 
deve osservare i residui caduti sul fondo del 
cassetto antivarroa (1) per trarne preziose 
indicazioni soprattutto 
riguardo al grado del- 
l'infestazione. Nella pri- 
ma decade del mese di 
marzo va anche effettua- 
ta la visita primaverile 
(2) (una seconda visita 
seguirà a distanza di 10- 
15 giorni). 

In questi mesi, se neces- 
sario, va anche apporta- 
to alimento di soccorso 
(3), che può essere forni- 
to con favi di miele ag- 
giunti o con candito, co- 
me descritto nel testo. 
Le fioriture del periodo, 
riferendoci alle specie 
presenti nel progetto, 
offrono sia nettare che 
polline. Interessanti per 
le api sono le fioriture dei fruttiferi (melo, pero, 
ciliegio) e degli arbusti ornamentali quali Ioni- 
cera, biancospino, lauro nano e ligustro. Il 
nocciòlo, la cui fioritura è iniziata in febbraio, 
potrà offrire del polline anche nel corso del 
mese di marzo. 
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L'osservazione dei residui caduti sul vassoio del fondo antivarroa è fondamentale 
nella lotta contro questo temibile parassita dell'ape (nel particolare: acari varroa 
ingranditi molte volte - misurano 1,5 millimetri circa) 




A sinistra: nel cerchio l'ape regina su un telaino parzialmente occupato da covata 
opercolata; si tratta di una situazione ottimale per il periodo. A destra: la presen- 
za di celle reali informazione (freccia) è molto spesso preludio della sciamatura 



La prima visita primaverile . Nella 
prima decade del mese di marzo, in una 
giornata di sole con temperatura mite, è 
importante effettuare la prima visita di 
primavera agli alveari. 

In una colonia in condizioni di nor- 
malità, indotta dall'importazione dei 
primi raccolti sulle fioriture precoci, 
Tape regina ha ripreso da qualche mese 
l' ovodeposizione. 

Dovrete pertanto recarvi in apiario 
per verificare lo stato di crescita e di 
salute di ogni famiglia e in particolare 
controllare l'entità delle scorte alimen- 
tari (miele e polline), l'estensione e la 
compattezza della superficie occupata 
dalla covata nei favi del nido (per 



dedurre lo stato di efficienza dell'ape 
regina), la situazione sanitaria (in riferi- 
mento alla presenza di malattie come la 
peste americana o di parassiti come la 
varroa). 

Organizzate il lavoro in maniera da 
ridurre al minimo il tempo in cui ogni 
alveare rimane aperto per non far raf- 
freddare troppo la colonia. Dopo la 
visita, in ogni alveare dovrete ricolloca- 
te con cura le protezioni dal freddo e 
dalle intemperie. 

Le famiglie che si trovano in arnie 
vecchie, rotte, ammuffite possono esse- 
re trasferite in altre nuove o restaurate, 
pulite e asciutte. 

Nel caso di fondi antivarroa mobili, 



è possibile la loro sostituzione con fon- 
di nuovi e puliti; quelli ritirati possono 
essere restaurati e immagazzinati in 
vista di un loro riutilizzo. 

Le porticine di volo vanno ispezio- 
nate e liberate dall'eventuale presenza 
di api morte. Esaminate anche eventua- 
li colonie morte per capirne la causa e, 
se non si tratta di malattie sottoposte a 
denuncia al servizio veterinario di zona 
(tipo peste americana), eliminatele 
immediatamente (togliendole dall'apia- 
rio e riponendo le arnie in magazzino in 
attesa di manutenzione) per evitare 
fenomeni di saccheggio. 

Cambiate i telaini troppo vecchi o 
deformati (questa operazione va fatta 
almeno ogni cinque anni); un buon 
ricambio dei favi si ottiene sostituendo- 
ne due ogni anno. 

I favi costruiti male o troppo vecchi 
hanno un maggior numero di celle da 
maschio e quindi consentono alla var- 
roa, che utilizza queste celle, di ripro- 
dursi in maggior quantità. 

In relazione all'andamento stagiona- 
le, valuterete la possibilità o meno di 
allargare lo spazio a disposizione di 
ogni colonia, aggiungendo un nuovo 
telaino con foglio cereo o con favo già 
costruito. Il telaino con foglio cereo va 
collocato di lato alla colonia, tra l'ulti- 
mo favo di covata e il primo favo di 
scorte. Con l'occasione dovrete togliere 
ed eliminare tutti quei telaini che pre- 
sentano il favo vecchio, ammuffito o 
deformato. 

La seconda visita primaverile. 

Ripetete la visita in apiario dopo 10-15 
giorni per controllare l'efficacia degli 
interventi effettuati. Nel caso di impie- 
go del telaino indicatore trappola (TIT) 
- descritto nel capitolo «Interventi sani- 
tari» - controllate l'avanzamento della 
costruzione dei favetti e dell'ovodepo- 
sizione di covata maschile. 

A Fate molta attenzione all'eventua- 
le presenza di celle reali, preludio 
della sciamatura. Bisogna gestire 
opportunamente questo fenomeno per 
produrre nuclei d'api o per sostituire le 
regine vecchie impiegando le celle reali 
(vedi foto qui a fianco). 

La nutrizione di soccorso e stimo- 
lante. Durante la visita esaminate i favi 
del nido per verificare la quantità di 
miele contenuto, in particolare la pre- 
senza della corona di scorte nella parte 
superiore del favo. 

Nelle colonie con scarsità di cibo 
può essere inserito qualche telaino con 
scorte di cibo che è stato conservato in 
magazzino dalla stagione precedente. 
Occorre però prima procedere alla sua 
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parziale disopercolatura per favorire 
l'immediato utilizzo delle scorte di cibo 
da parte delle api. Solamente in man- 
canza di questa risorsa si può impiegare 
del «candito» (miele liquido o liquefat- 
to mediante riscaldamento a 38-40° C 
con l'aggiunta di zucchero a velo nelle 
dosi di 3 hg di miele liquido ogni kg di 
zucchero a velo) preparato in casa o 
acquistato nei negozi specializzati in 
articoli di apicoltura. 

Nelle colonie in situazione di nor- 
malità è possibile stimolare l'ovodepo- 
sizione incentivando la cosiddetta tro- 
fallassi (scambio di cibo) attraverso la 
disopercolazione delle scorte già pre- 
senti nei telaini della colonia stessa, 
oppure inserendo anche in questo caso 
dei telaini con scorte presi dal magazzi- 
no o impiegando del candito. 

Ricordiamo che la tecnica della sti- 
molazione con alimento consente di 
ottenere una crescita anticipata della 
colonia, a vantaggio della raccolta futu- 
ra di miele o polline. 



INTERVEN TI SANITARI 

In questo periodo la difesa antivar- 
roa si può condurre inserendo in ogni 
colonia di api il telaino indicatore trap- 
pola (TIT) con il quale, oltre ad avere 
indicazioni sullo sviluppo della colonia 
stessa, è possibile effettuare il conteni- 
mento dell'infestazione della varroa 
mediante la sottrazione di covata ma- 
schile opercolata. 

Il suo inserimento deve essere effet- 
tuato quando le colonie di api presenta- 
no lo stimolo a costruire favi e a pro- 
durre covata maschile. In Italia setten- 
trionale, in zone al di sotto dei 500 
metri e in annate favorevoli, il telaino 
TIT va inserito dalla seconda metà di 
marzo ai primi giorni di aprile. Nel- 
l'alveare deve essere collocato in posi- 
zione centrale, dove è in atto la deposi- 
zione della covata. 



LAVORI IN LABORATORIO 

/2~\ Come risparmiare e guadagnare. 
^y L'acquisto collettivo di arnie e 
altre attrezzature apistiche, attraverso 
le associazioni di apicoltori locali, por- 
ta a risparmiare notevolmente sui costi. 

In questo periodo è importante che 
prepariate le attrezzature necessarie alla 
prossima stagione apistica che è alle 
porte. In particolare dotatevi di telaini 
già pronti, con il fdo metallico già inse- 
rito, in maniera da poter preparare più in 
fretta l'arnia necessaria per un'eventuale 




Telamo indicatore trappola (TIT) sull'aspetto del quale si possono fare alcune 
considerazioni. X-Covata da fuco opercolata: occorre intervenire ritagliando il 
favo, per asportare gli acari varroa intrappolati dentro le cellette opercolate. B- 
Covata maschile disopercolata: occorre aspettare, la covata è nella fase attrattiva 
nei confronti degli acari varroa; questi vi entreranno fra l'ottavo e il decimo gior- 
no, prima della formazione dell'opercolo. C-Sul favo appena costruito sta ini- 
ziando ! ' ovodeposizione : è importante osservare se le cellette costruite continua- 
no ad essere per covata maschile; in caso affermativo si può continuare il prelie- 
vo di acari varroa 




A sinistra: acaro varroa su larva di fuco; parte dell' infestazione può essere elimi- 
nata sfruttando il fatto che il parassita preferisce riprodursi su covata maschile 
(utilizzate il telaino indicatore trappola come descritto nel testo). A destra: pinza 
zigrinatrice utilizzata per sagomare correttamente il filo metallico dei telaini 



cattura di sciami; collocate i fogli cerei 
al momento del bisogno, dopo aver pro- 
ceduto a tendere il filo con la pinza zigri- 
natrice. 

Alcuni apicoltori stanno sperimen- 
tando la collocazione di una piccola stri- 
scia di foglio cereo (al posto di un foglio 
cereo intero) sulla parte superiore del 
telaio, lasciando che le api costruiscano 
il resto del favo con cera nuova. 

Questo metodo può essere utile per 



«rigenerare» la cera impiegata negli 
alveari, specialmente in questi anni in 
cui si è fatto uso di varie sostanze contro 
la varroa e vi possono essere residui nel- 
la cera. 

A cura di: Alessandro Pistoia. 

Prodotti e attrezzature citati nell'articolo 
sono reperibili presso i negozi specializzati 
in articoli per l'apicoltura. 
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Tutte le volte che in un 'azienda in- 
tervengono fatti economici si deve 
farne una trascrizione sintetica nel 
registro della «Prima nota». Per 
ogni singola operazione verranno 
precisate: la data; la descrizione 
sintetica dell'operazione effettuata; 
la quantità; il prezzo unitario; l'importo 
delle entrate (A), compresi gli autocon- 
sumi, tenendo distinto l'imponibile dal- 
l' Iva; l'importo delle uscite (B), sempre 
tenendo distinto l'imponibile dall'lva; 
l'acquisto di beni o investimenti am- 
mortizzabili in più anni, oppure le spese 
per manutenzioni o ristrutturazioni 
straordinarie (C); le ore di lavoro. 
Alla fine di ogni mese si procede al calco- 
lo dei totali delle colonne A, B, C, sia per 
quanto riguarda gli imponibili, sia per 
quanto riguarda l'Iva. Successivamente 
si effettuano il saldo degli imponibili (A - 
B) e il saldo dell 'Iva (A - B - C). 



MARZO 

Azienda agraria. Per il sig. Verdi, ulti- 
mate le potature sulle piante da frutto, è 
già il momento dei primi trattamenti (a 
gemma rigonfia) con prodotti a base di 
rame e polisolfuro di bario, seguiti subito 
appresso dai trattamenti con un aficida. 
Anche nel vigneto, sostituite le viti morte 
con barbatelle innestate, egli sta ultiman- 
do le potature e le legature dei tralci. 

Il terreno destinato a seminativo, do- 
po l'aratura autunnale e la frangizollatu- 
ra a fine inverno, è pronto per la semina. 

Nel piccolo allevamento, in vista 
della bella stagione, il sig. Verdi ha ac- 
quistato un coniglio maschio di razza 
Nuova Zelanda e inizia gli accoppia- 
menti. Proseguono a buon ritmo le ven- 
dite dei prodotti aziendali, soprattutto 
olio, vino e qualche partita di legna. 

Il mese di marzo, caratterizzato da 
modesti movimenti, si chiude con un 
saldo positivo degli imponibili pari a 
128.35 euro. L'Iva incassata con le ven- 
dite è superiore di 34.47 euro rispetto 
all'Iva versata con gli acquisti. 

Il quadro riassuntivo del primo tri- 
mestre 2002. relativamente all'Iva del- 
l'azienda agraria, è pertanto il seguente: 

- gennaio: + 86. 1 3 euro 

- febbraio: + 1 2. 1 2 euro 

- marzo: + 34.47 euro 

Saldo Iva 1 trimestre: ... + 132,72 euro 

Il saldo a debito andrà versato all'e- 
rario entro il 16 di maggio. 

Agriturismo. Le maggiori cure ed at- 
tenzioni sono in questo periodo rivolte 
all'agriturismo. Pur essendo Io stato 
d'avanzamento dei lavori a buon punto, 
sono proprio le rifiniture e le ultime pie- 
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cole modifiche, con gli inevitabili intop- 
pi, ad allungare i tempi oltre il previsto. 

Negli spazi attorno alla casa, desti- 
nati a parco e giardino, il sig. Verdi ha 
già provveduto alla messa a dimora del- 
le piante arboree ed arbustive che, insie- 
me alla vegetazione esistente, hanno lo 
scopo di armonizzare la dimora di cam- 
pagna con il paesaggio circostante e di 
creare uno spazio confortevole fruibile 
dai futuri ospiti dell'azienda. 

Secondo le indicazioni del progetti- 
sta ed i consigli del vivaista, sono state 
collocate in zone lontane dalla casa le 
piante che nei prossimi anni andranno 
ad assumere un volume notevole; le spe- 
cie arbustive di più modesto sviluppo 
vengono invece collocate in spazi più 
prossimi alla casa. Nelle bordure e lun- 
go alcune zone perimetrali vengono po- 
ste siepi di specie sempreverdi, di offici- 
nali e di piante da fiore. Uno spiazzo un 
po' discosto dalla casa viene lasciato a 
prato, che sarà attrezzato per attività ri- 
creative e sportive per ragazzi. Tutta la 
zona verde è servita da un impianto di 
irrigazione fisso sotterraneo. Attorno al 
piccolo manufatto rurale in sasso, un 
tempo adibito a forno e a pollaio, è stata 
realizzata una pavimentazione con la- 
stroni in pietra grezza; una tavola-panca 
in legno consentirà agli ospiti di usufrui- 
re di tale spazio con camino all'aperto. 

All'interno della casa tutto è pronto 
per l'apertura: accanto ai mobili «di ca- 
sa» restaurati, ne sono stati collocati altri, 
acquistati presso mobilieri del luogo, che 
renderanno i minialloggi dignitosi e con- 
fortevoli. Ognuno di questi ultimi è dota- 
to di cucinino con angolo di cottura fun- 
zionale e perfettamente a norma. 

Il sig. Verdi, che a suo tempo assieme 
alla moglie ha frequentato un corso per 



Nel piccolo allevamento, in vista della 
bella stagione, il sig. Verdi ha acquista- 
to un coniglio maschio di razza Nuova 
Zelanda e inizia gli accoppiamenti 



l'abilitazione a svolgere l'attività 
agrituristica, si trova ora a fronteg- 
giare gli ultimi adempimenti buro- 
cratici prima dell'apertura ufficiale 
della nuova attività. 

La prima autorizzazione neces- 
saria è quella igienico-sanitaria della 
Asl per gli appartamenti da adibire all'at- 
tività agrituristica. In seguito verrà pre- 
sentata al Sindaco del Comune la do- 
manda per l'autorizzazione comunale. In 
essa si specificano le caratteristiche del- 
l'azienda, degli edifici e delle aree da de- 
stinare all' agriturismo, le capacità ricet- 
tive, i periodi di apertura, le tariffe che si 
intendono applicare. 

Avuta l'autorizzazione del Sindaco 
(che è unica ed è sostitutiva di qualsiasi 
altra autorizzazione) occorrerà mettersi in 
regola con le norme fiscali. Come è noto, 
l'azienda agrituristica, pur essendo in 
rapporto di connessione e di complemen- 
tarità con quella agricola, ai fini tributali è 
invece considerata un'attività commer- 
ciale, con conseguente attribuzione di di- 
verse partite Iva e differenti trattamenti fi- 
scali. Pertanto il sig. Verdi dovrà dotarsi 
dei seguenti documenti fiscali: 

- registro dei corrispettivi (dove si se- 
gnano tutti gli incassi); 

- registro di carico delle ricevute fiscali 
e del relativo blocchetto numerato delle 
ricevute da rilasciare al cliente al paga- 
mento del servizio; 

- registro degli acquisti dove si registra- 
no le fatture dei fornitori; 

- registro dei beni ammortizzabili (non 
obbligatorio). 



APRILE 

Azienda agraria. Conclusa la potatura 
di viti, piante da frutto ed olivi, il sig. 
Verdi prosegue con le operazioni previ- 
ste all'inizio della primavera. Nel frutte- 
to, dove sono ben visibili i frutticini del- 
le specie presenti, il conduttore esegue i 
tradizionali trattamenti contro bolla e 
corineo e periodicamente provvede alla 
trinciatura dell'erba negli interfilari. 

Nell'ultima decade di aprile il sig. 
Verdi affida ad un contoterzista la semi- 
na del mais. 

Mentre le coniglie si preparano ai 
primi parti della nuova stagione, la pul- 
cinaia è già allestita, pronta ad accoglie- 
re i pulcini di un giorno per il primo ci- 
clo produttivo. 

In cantina, dopo una serie di travasi e 
di filtrazioni, il vino è ormai pronto per 
la vendita diretta e per l'imbottiglia- 
mento. Proseguono normalmente le 
vendite di olio d'oliva e di vino. 

Nel mese di aprile le spese sostenute 
sono nettamente prevalenti rispetto alle 
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AZIENDA AGRARIA-PRIMA NOTA MESE DI MARZO 2002 (relativa all' azienda-tipo di ettari 7.70.00, vedi pag. 64 del n. 1/2000) 



Data 



02-03 
02-03 
05-03 

09-03 
11-03 

12-03 

15-03 
15-03 
16-03 
23-03 
24-03 

30-03 
30-03 
30-03 
31-03 
31-03 
31-03 
31-03 
31-03 

31-03 



Descrizione 
operazioni 



vendita bottiglie vino Recioto 
vendita bottiglie vino classico 

acquisto polisolfuro, rameici ed 
aficida sistemico per drupacee 
vendita olio d'oliva 
acquisto concime 
chimico complesso 

acquisto piante da frutto 
innestate e barbatelle di vite 
vendita legna da ardere 
acquisto coniglio di razza 
vendita bottiglie vino Recioto 
vendita olio d'oliva 

acquisto mangime 
per coniglietti 

vendita olio d'oliva 

vendita bottiglie vino classico 

vendita bottiglie vino Recioto 

autoconsumo polli 

autoconsumo vino 

autoconsumo conigli 

autoconsumo olio d'oliva 

autoconsumo bottiglie vino 

Recioto 

autoconsumo legna da ardere 



Unità di 
misura 



Quantità 



n. 
n. 

kg 

kg- 

n. 
kg 

n. 
kg 

kg 
kg 
n. 
n. 
n. 
1 

n. 
kg 

n. 
kg 



10 

15 



15 

800 

50 
1.400 

10 
15 

200 
10 

15 
10 
2 
14 

3 

2 

1 

1.200 



Prezzo 
unitario 



mponibile 



4 
0, 



70 

22 

10 

4:0 

80 

2:6 

80 

10 

40 
30 
90 
2 5 

65 

09 



Entrate (A) 



51,00 



34, 



100 



50 



50 



140, 

54, 
102 



68 

36 

51 

10 

18 

20, 

12, 

4 
108, 



00 

00 
00 
80 
20 
/() 
50 

65 

00 



Iva 



imponibile 



10, 
6, 



4, 



02 



14, 

10 

4 



2 

7 

10 

1 

3, 
2 
0, 


10 



72 
20 
20 
08 
64 
07 
50 

93 
80 



Uscite (B) 



220, 

176 
210, 

25 

52, 



Iva 



mponibile 



22,00 

i; 

| 7,04 
21,05 
; 2,50 



2, 



08 



Beni 
ammortizzabili (C) 



Iva 



Totali 



81 1,85 



14 



683,50 



54,67 



Saldo imponibili (A - B) = 811,85 - 683,50 = 128,35 euro 
Saldo Iva ( A - B - C) = 89,14 - 54,67 = 34,47 euro 



Ore di lavoro. Potatura viti e fruttiferi: ore 40; legatura viti: ore 15; trattamenti antiparassitari drupacee: ore 8; trinciatura sarmenti e residui po- 
tatura: ore 12; impianto piante da frutto e barbatelle vite: ore 12; taglio e pulizia del bosco: ore 18; pulizia uve nel fruttaio e operazioni di am- 
mostatura: ore 20; commercializzazione dei prodotti aziendali: ore 6; sorveglianza, contatti con ditte, adempimenti vari: ore 30. Totale ore 161. 

cr = scadenze fiscali o di altra natura nel mese in corso 



ATTIVITÀ AGRITURISTICA (spese sostenute nel mese di marzo) 



Data 



15-03 
20-03 
23-03 

28-03 



Descrizione operazioni 



saldo impresa Edil Verona 

pagamento parcella al tecnico progettista della ristrutturazione 

acquisto mobili ed arredi (acconto) 

acquisto tendaggi 



Entrate (A) 



imponibile 



Iva 



imponibile Iva 



Uscite (B) 



Beni 
ammortizzabili 

imponibile 

! 1000,00 



800 

800, 

030, 



oo 

01) 





Totali 



25 



630, 



00 4026 



entrate: il saldo degli imponibili è nega- 
tivo per 101 1,60 euro. Anche l'Iva ver- 
sata per gli acquisti è superiore a quella 
incassata per le vendite di 72,61 euro. 

Agriturismo. Finalmente, avute le ulti- 
me autorizzazioni, il sig. Verdi vede 
realizzarsi, con l'apertura ufficiale del- 
l'attività agrituristica, un sogno cullato 
per lungo tempo. Con l'arrivo in azien- 
da dei primi ospiti, inizia un periodo di 
rodaggio che richiede, almeno inizial- 
mente, attenzioni ed impegno da parte 



di tutti i componenti della famiglia. 

È anche il momento di tenere una 
contabilità autonoma per l'agriturismo 
in modo che, dal confronto fra le entrate 
e le spese, sia permesso al sig. Verdi di 
determinare a fine anno, il reddito netto 
ricavabile da questa nuova l'attività. 

Si dovranno perciò evidenziare: 

- le entrate (moltiplicando il numero di 
ospiti per il numero dei pernottamenti e 
per la tariffa di pernottamento); 

- le uscite ordinarie sostenute per spese 
promozionali, intermediazioni con agen- 



zie di viaggi, energia elettrica, gas, ac- 
qua, prodotti per le pulizie, disinfettanti, 
igienizzanti, lavaggio della biancheria, 
imposte e tasse, ecc. 

Anche nella contabilità dell'agrituri- 
smo, analogamente alla contabilità del- 
l' azienda agraria, le spese per i beni 
ammortizzabili andranno registrate a 
parte perché daranno origine a costi an- 
nui (quote di manutenzione, di assicu- 
razione e di ammortamento). 

A cura di: Francesco Gilioli. 
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AZIENDA AGRARIA - PRIMA NOTA MESE DI APRILE 2002 (relativa all' azienda-tipo di ettari 7.70.00, vedi pag. 64 del n. 1/2000) 



Data 



Descrizione 
operazioni 



Unità di 
misura 



Quantità 



Prezzo 
unitario 



imponibile 



Entrate (A) 



Iva 



imponibile 



Uscite (B) 



Iva 



imponibile 



Beni 
ammortizzabili (C) 



Iva 



02-04 
05-04 

06-04 

10-04 

13-04 
15-04 
15-04 
15-04 

16-04 

18-04 
20-04 
20-04 
22-04 
24-04 
27-04 
27-04 

29-04 

30-04 
30-04 
30-04 
30-04 
30-04 

30-04 



vendita legna da ardere 

acquisto anticrittogamici 
per drupacee 

vendita bottiglie vino 
Classico superiore 

pagamento bolletta 

Enel aziendale 

vendita bottiglie vino Recioto 

acquisto semente mais ibrido 

acquisto diserbante per mais 

acquisto balle truciolo 
per lettiera pulcini 

acquisto antiperonosporici 
e antioidici per la vite 

acquisto mangime per pulcini 

vendita bottiglie vino Recioto 

vendita olio d'oliva 

acquisto pulcini misti colorati 

semina mais (contoterzista) 

vendita vino sfuso 

acquisto piantine e 
sementi da orto 

spese per consulenze enologiche 
(analisi, tenuta registri ecc.) 

autoconsumo polli 
autoconsumo conigli 
autoconsumo vino 
autoconsumo olio d'oliva 
autoconsumo bottiglie 
vino Recioto 

autoconsumo legna da ardere 



kg 



n. 
dosi 



n. 



kg 
n. 

kg 
n. 



450 



10 



10 

6 



n. 

n. 

1 

kg 

n. 
kg 



250 
8 
10 

320 

54 



3 
2 

10 
2 

2 
300 



2, 



5, 
44, 



5, 



10 



S-fj 



45 



00 



20 

50 



-li 




5 
6 
0,50 



3 1 

20 

80 



1J30 



23,00 



52, 



41,60 



68 



70,20 



0!. 







lj3:0 

6 25 

4,6 
0,091 



16 

13 
13 
1.2 

9, 

:27, 



20 
80 
00 
5 

3 

00 



4,50 



4 60 



130, 



00 



10 



40 



2, 
14, 

1 



101 

267, 
114 

43, 

230, 

77 



8^32 
72 



00 

00 
50 

2( 

00 
5 



1 



62 
,38 

2J6C 
0J50 



2, 



So 
70 



160 
118 

32 



130^00 



00 

oc 



00 



1, 



20, 

10, 
11 

4, 



2( 

68 

45 

32 



23,00 



3, 



16, 
11, 



26 



30 



10 



00 
80 



00 



Totali 



39U6C 



55,24 1 



403,20 



127J85 



Saldo imponibili (A - B) = 391,60 - 1403,20 = -1011,60 euro 
Saldo Iva (A - B - C) = 55,24 - 127,85 = -72,61 euro^ 



Ore di lavoro. Legatura viti: ore 8; trattamenti antiparassitari: ore 12; allevamento conigli e polli: ore 14; lavori in cantina: ore 7; lavori 
nell'orto: ore 10; manutenzioni ordinarie: ore 8; tempi per commercializzazione prodotti aziendali: ore 5; tempi per acquisti, pratiche bu- 
rocratiche: ore 3. Totale ore 67. 
cr = scadenze fiscali o di altra natura nel mese in corso. 



ATTIVITÀ AGRITURISTICA (incassi e spese sostenute nel mese di aprile) 



Data 



02-04 
04-04 
05-04 
08-04 
08-04 

11-04 
15-04 

26-04 
22-04 
28-04 
30-04 



Descrizione operazioni 



apertura attività agrituristica 

acquisto biancheria e corredi 

acquisto lampadari 

acquisto stoviglieria 

spese promozionali 

(depliant, inserzioni, ecc.) 

acquisto lavatrice e aspirapolvere 

acquisto detersivi, disinfettanti, 

prodotti per l'igiene ospiti 

ospitalità 

acquisto lavapavimenti e vaporizzatore 

ospitalità 

spese ag. turistica (intermediazione) 



Numero 
persone 



Numero 
pernottamenti 



Tariffa 



20 
20 



Entrale (A) 



imponibile 



400, 
300, 



Iva 



40, 
90, 



Uscite (B) 



imponibile Iva 



280 



75, 



135 



490 



00 



00 







56 



15 



27 



00 



00 







Beni 
ammortizzabili (l'I 



imponibile Iva 



670, 

860 

760, 



680 



440 



001 



00 
001 



00 



34 
172. 

52, 



00136, 



88 



00 



00 



Totali 



300 



oo 



130700 



00 08 



00 



3410 



00 



682,00 



Ore di lavoro per attività agrituristica: 10 ore. 
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